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. La seduta comincia alle 14.5. 
De Marinis, segretario, dà lettura del processo 

verbale della seduta precedente, che è ap-
provato. 

Giuramento. 

Presidente. Essendo presente nell'Aula l'ono-
revole Pistoia, lo invito a giurare. (Legge la 
formula). 

Pistoja. Giuro ! 
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Presentazione di relazioni. 

Presidente. Inv i t o l 'onorevole Capaldo a 
presentare una relazione. 

Capaldo. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge « Re-
tr ibuzione degli a lunni delle cancellerie e 
segreterie giudiziarie. » 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e d ist r ibui ta. 

Desidera parlare, onorevole Monti-Guar-
nieri ? 

Monti-Guarnieri.  Pregherei la Camera di 
voler consentire la iscrizione di questo di-
segno di legge nel l 'ordine del giorno per la 
seduta di domani : si t ra t ta di cosa urgente 
e forse di nessuna discussione. 

Presidente. Se non vi sono opposizioni, si 
in tenderà approvata la proposta dell 'onore-
vole Mont i-Guarnier i. 

(È approvata). 

Onorevole Lucifero.. 
Lucifero. Mi onoro di presentare alla Ca-

mera la relazione sul disegno di legge: Quarto 
censimento generale delia popolazione del 
Regno. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distr ibui ta. 

Carcano,  ministro di agricoltura e commercio. 
Ed io prego la Camera di voler consentire 
che anche questo disegno di legge sia in-
scrit to nel l 'ordine del giorno per la seduta di 
domani. 

Presidente. Se non vi sono obbiezioni, la 
proposta dell 'onorevole ministro s ' intenderà 
approvata. 

(È approvata). 

Presentazione di disegni di legge. 

Presidente. Ha facoltà di par lare 1' onore-
vole ministro delle finanze. 

Chimirri, ministro delle finanze. Mi onoro di 
presentare alla Camera un disegno di legge 
per la proroga della gest ione governat iva del 
dazio-consumo nel comune di Roma. 

Domando che questo disegno di legge sia 
dichiarato d 'urgenza ed inviato al la Commis-
sione del bi lancio per il suo esame. 

Presidente. Do atto al l 'onorevole ministro 
delle finanze della presentazione di questo 
disegno di legge che sarà stampato e distr i- 1 

buito ed inviato al la Commissione del bi-
lancio. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
l 'urgenza chiesta dal l 'onorevole minist ro per 
questo disegno di legge s ' in tenderà ammessa. 

(È dichiarato d'urgenza). 

Chimirri, ministro delle finanze; I n nome del 
ministro degli affari esteri mi onoro di pre-
sentare al la Camera un disegno di legge per 
la conval idazione del decreto 10 giugno 1900 
relat ivo alla proroga al 31 dicembre 1900 
del t ra t ta to di commercio e navigazione tra 
l ' I ta l i a ed i l Montenegro del 10 marzo 1893. 

Anche su questo disegno di legge domando 
l 'urgenza. 

Presidente. Do atto al l 'onorevole ministro 
delle finanze della presentazione di questo 
disegno di legge che sarà stampato e distr i-
buito. 

L'onorevole ministro domanda che questo 
disegno di legge sia dichiarato d'urgenza. Se 
non vi sono osservazioni, l 'urgenza s ' inten-
derà accordata. 

(È dichiarato d'urgenza), 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo, per mo-
t iv i di famigl ia, gli onorevol i: Salandra, di 
giorni 5; F iamber t i, di 4. Per motivi di sa-
lute, gli onorevoli : Coppino, di giorni 5, Mau-
rigi , di 10. 

Se non vi sono osservazioni in contrar io, 
questi congedi s ' intenderanno accordati. 

(Sono conceduti). 

Verificaz one di poteri. 

Presidente. La Giunta delle elezioni nel la 
tornata pubbl ica di ieri ha verif icato non 
essere contestabi li le elezioni seguenti e, 
concorrendo negli eletti le qual i tà r ichieste 
dallo Statuto e dal la legge elettorale, ha di-
chiarato .valide le elezioni medesime : 

Cantù, Roberto Rampoldi — Sciacca, Giu-
seppe Licata — Pozzuoli, Michele Mazzella 
— Vicopisano, Guido Tizzoni — Bergamo, 
Giovanni F inardi — Avigl iana, Andrea Scotti 
— Vergato, Lu igi Rava — Gerace Marina, 
Raffaele Pelle. 

Do atto al la Giunta di questa sua comu-
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nicazione e, salvo i casi d'incompatibilità 
preesistenti e non conosciute sino a questo 
momento, dichiaro convalidate queste ele-
zioni. 

Risuitamento di votazioni. 
Presidente. Comunico alla Camera il risul-

tamento della votazione di ballottaggio per la 
nomina di un Commissario di vigilanza per 
la Cassa depositi e prestiti: 

Votanti N. 233 
Ebbero voti : 

Daneo Gian Carlo . . 128 
Marescalchi . . . . 57 
Schede bianche e nulle 48 

Resta quindi eletto a far parte della Com-
missione suddetta l'onorevole Daneo G-ian 
Carlo. 

Comunico alla Camera il risuitamento 
della votazione di ballottaggio per la nomina 
di un commissario di vigilanza sulla circo-
lazione e sugli istituti di emissione: 

Votanti 240 
Pivano voti 103 

Ebbe poi voti: 
Berio. 67 

Schede bianche, 48 - Nulle 22. 
La Commissione resta così composta: 
Rossi Enrico, Materi, Rizzo, Pivano. 
Comunico alla Camera il risuitamento della 

votazione di ballottaggio per la nomina di 
due commissari di vigilanza sul Debito pub-
blico: 

Votanti 240 
Camera voti 123 
De Luca Paolo Anania » 114 

Ebbero poi voti : 
Massimini 67 
Falletti 53 

Schede bianche e nulle 44. 
Furono eletti i due primi. 
La Commissione resta così composta: 
Ferraris Napoleone, Camera, De Luca Paolo 

Anania. 
Comunico alla Camera il risuitamento della 

votazione di ballottaggio per la nomina di 

un commissario di vigilanza sul fondo di be-
neficenza e religione nella città di Roma: 

Votanti 241 
Colonna Luciano voti 133 
Sinibaldi . . . . » 61 

Schede bianche 44, nulle 3. 
Eletto Colonna Luciano. 

Sull'ordine del giorno. 
Presidente. Per una mozione ha facoltà di 

parlare l'onorevole Morpurgo. 
Morpurgo. Ieri in principio di seduta l'ono-

revole presidente chiese che la Camera vo-
lesse stabilire il giorno in cui si dovessero 
svolgere la mozione che io ho avuto l'onore 
di presentare insieme ad altri colleghi per 
il miglioramento delle condizioni dei maestri 
e delle maestre elementari, e le altre mozioni 
presentate sul medesimo argomento. 

Non si potè però deliberare, perchè non 
era presente l'onorevole ministro dell' istru-
zione pubblica; ora vedendolo presente, e ve-
dendo presente anche l'onorevole ministro del 
tesoro, io domanderei che lo svolgimento della 
mozione cui ho accennato e delle altre sullo 
stesso oggetto, fosse stabilito per la prima 
tornata dopo le vacanze alla ripresa dei la-
vori parlamentari. 

Presidente. L'onorevole ministro acconsente ? 
Gallo, ministro dell'istruzione pubblica. Non 

ho difficoltà ad accettare la proposta Mor-
purgo, cioè che le quattro mozioni che si ri-
feriscono allo stesso argomento dell'aumento 
di stipendio ai maestri elementari, vengano 
rimesse alla ripresa dei lavori parlamentari. 

Morpurgo. Nella prima tornata. 
Presidente. Allora così rimane stabilito. 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni. 
Prima inscritta è quella dell'onorevole 

Colajanni al ministro dell'istruzione pub-
blica « per conoscere le ragioni che inducono 
l'ispettore scolastico di Mi stretta a negare il 
visto ai certificati scolastici che devono ser-
vire per uso elettorale. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
della pubblica istruzione. 
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Gallo, ministro dell1 istruzione pubblica. Io ignoro 
non solo le ragioni che hanno indotto l ' ispet-
tore scolastico di Mistretta a negare i l visto 
ai certificati scolastici che devono servire 
per uso elettorale, ma ignoro persino i l fatto 
che sia stato negato i l visto ai certificati sud-
dett i. 

Non ho potuto fare altro che chiedere no-
ti zie sul fatto, e, data l 'esistenza del fatto, 
sulle ragioni che l 'hanno determinato. 

Perciò delle due l 'una : o l'onorevole Oo-
la janni le ragioni che io ignoro e i fatti che 
10 non conosco egli non ignora, ma l i co-
nosce, ed allora mi indichi le ragioni e mi 
accenni i fa t t i ; o l'onorevole Colajanni si 
trova nella mia condizione, ed allora io lo 
pregherei di attendere e di r ipresentare la 
sua interrogazione allorquando mi sia giunta 
la risposta sia sui fatt i, sia sulle ragioni che 
hanno determinato i fat ti medesimi. 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Colajanni. 

Colajanni . I motivi precisi, che hanno in-
dotto l ' ispettore scolastico di Mistretta a ne-
gare i l voto ai certificati scolastici, io l i 
ignoro, come l i ignora l'onorevole ministro. 
Mi duole però che i l ministro l i ignori an-
cora, poiché con un telegramma, io credo che 
sarebbe stato in tempo a poterseli far co-
municare. Ad ogni modo mi riferisco a fat ti 
che sono avvenuti r ipetutamente. Gl ' ispet-
tori scolastici, in fatto di facil i tazioni elet-
torali, hanno dei criteri molto elastici ; se 
sono amici del candidato .sono larghissimi e 
vidimano i certificati scolastici che vengono 
loro presentati. Io non me ne lamento, per-
chè anche quando i l dir i t to elettorale va a 
persone che non mil i tano nel mio parti to, io 
me ne rallegro, perchè sono tanti cit tadini 
acquisiti alla cosa pubblica. 

Però le parzial i tà sono enormi, e sono ap-
punto queste parzial i tà che hanno indotto 
l ' ispettore scolastico di Mistretta a negare 
11 visto. È una mia supposizione, ed io spero 
che i l ministro potrà darci in breve risposte 
più concludenti; ma ad ogni modo io dico 
che desidero che egli r ichiami gli ispettori 
scolastici all 'osservanza precisa della legge 
senza parzial i tà e senza favorit ismi. 

Gallo , ministro dell'istruzione pubblica. Io mi 
debbo giustificare di una cosa sola, cioè dei 
perchè non abbia chiesto le ragioni, che 
hanno indotto l ' ispettore scolastico di Mi -

stretta a negare i certificati, per telegramma 
piuttosto che per lettera. 

Ora io dirò all 'onorevole' Colajanni che 
la questione è un po' complicata, e non si 
possono avere per telegramma tut te le spie-
gazioni necessarie. Bisogna sapere a quale 
epoca si r i ferisce i l corso di scuola elemen-
tare, fatto da coloro che chiedono i certificati 
scolastici, perchè secondo che siano anteriori 
o posteriori alle leggi del 1888 e del 1894 
hanno bisogno di condizioni diverse. 

Ora tutto questo per telegramma non è 
possibile esprimerlo. 

Ecco perchè, non già perch'io tenessi in 
poco conto le osservazioni dell'onorevole Co-
lajanni, ma per dare a lui miglior soddisfa-
zione, ho preferito di fare la lettera piutto-
sto che i l telegramma. 

I n quanto poi alla parzial i tà degli ispet-
tori scolastici, l 'onorevole Colajanni mi co-
nosce bene e sa, che non sono un uomo da 
permettere parzial i tà nei funzionari che di-
pendono dalla mia amministrazione. 

Mi si può accusare di eccessivo rigore, 
ma non di ri lassatezza o di eccessiva lar-
ghezza; © se troverò ispettori che siano stati 
parziali nel r i f iutare i l visto ai certificati 
scolastici, provvederò, come si conviene a 
ministro che, senza umani r iguardi, deve pu-
nire i funzionari che mancano al loro do-
vere. 

Colajanni.  Benissimo ! La ringrazio dei suoi 
ulteriori schiarimenti. 

Pres idente . Viene ora un' interrogazione 
dello stesso onorevole Colajanni al ministro 
di grazia e giustizia « per sapere se intenda 
ripresentare i l disegno di legge sulle sezioni 
di pretura »; ed un'altra sullo stesso argo-
mento dell'onorevole Cirmeni « per sapere se 
e quando intenda di presentare i l disegno di 
legge per l ' ist i tuzione delle Sezioni di pre-
tura. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per la grazia e giustizia. 

B a l e n z a n o , sotto-segretario di Stato per la grazia 
e giustizia. Gli onorevoli interroganti non igno-
rano, che l'onorevole Bonasi presentò un dise-
gno di legge, sul quale la Commissione parla-
mentare non presentò la relazione; e se i l 
problema vada risoluto o no, come proget-
tava l'onorevole Bonasi, e che non acconten-
tava tut ti i desideri, i l Governo non può dire 
oggi al la Camera. La Camera sa che è uno dei 
problemi, di non facile soluzione; ed io mi 
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auguro che gli onorevoli interroganti diano 
tempo di potere studiare e presentare un 
progetto, ohe speriamo possa accontentare i l 
più dei desideri possibili. 

Presidente . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Oolajanni. 

Coiajanni . Nè io, nè certamente l'onorevole 
Oirmeni, nè parecchi altri deputati fra cui 
un autorevole ex ministro presente, i quali 
hanno un vivissimo interesse a questa que-, 
stione, ignoriamo i precedenti di questo di-
segno di legge. C' è anche un ministro, che 
dal banco suo si associa pienamente a me e 
ne sono lieto, ed anzi mi fa sperare di più. 

Francamente noi siamo disgustati non di 
questo o di quel ministro, ma dell'ente Go-
verno, i l quale in questa questione delle se-
zioni di Pretura ha mostrato una.., (qui do-
vrei adoperare una parola che non è parla-
mentare, e quindi me la rimangio) e dirò 
ohe non c'è nessuna severità di l inguaggio 
che sia adatta al contegno del Governo da 
dieci anni in qua. Tutti i ministri guarda-
sigill i hanno promesso di presentare la legge 
sulle sezioni di Pretura. I l solo Bonasi ne 
presentò una. . (Interruzioni dell'onorevole Finoc-
chiaro-Aprile e di altri  deputati). 

Anche i l ministro Finocchiaro. 
La Commissione che esaminò il disegno 

dell'onorevole Bonasi giustamente non se ne 
dichiarò soddisfatta, perchè questo disegno 
di legge non rispondeva affatto alle esigenze 
della giustizia, non tenendo conto alcuno 
delle indicazioni che erano fatte dalie Pre-
ture che domandavano la legge. 

A me dispiace la risposta un po' evasiva 
del sotto-segretario di Stato. Se fosse pre 
sente il ministro di grazia e giustizia vorrei 
ricordargli una sua bellissima relazione al-
l'Uffici o di statistica giudiziaria, relazione 
che costituisce i l documento più eloquente 
in favore della legge che noi invochiamo. 
Egli dimostrava che la lit igiosità è vera-
mente enorme e straordinaria in tutte le no-
stre Provincie meridionali, mentre sono pre-
cisamente queste le maggiormente colpite 
dalla legge sulla soppressione delle Preture 
del 1889. 

Ora dover pagare le tasse in ? un modo 
esorbitante, e non avere nemmeno la giu-
stizia accessibile, è cosa : che "non v si ^com-
prende. Voglio | sperare che l'onorevole mi-
nistro guardasigil li provvederà nel modo più 
rapido possibile, affinchè questa eterna que- , 

stione venga una buona volta risoluta, e 
non si traduca in una indegna canzonatura. 
Questo è i l mio pensiero. 

Presidente . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Oirmeni. 

Oirmeni . Mi associo completamente alle 
osservazioni del collega Oolajanni. 

Da parte mia poi debbo fare osservare 
all'onorevole sotto-segretario di Stato che la 
Commissione la quale era stata eletta per 
esaminare il disegno di legge dell'onorevole 
Bónasi, aveva terminato tut ti i suoi lavori, 
aveva interrogato i l ministro, ed aveva com-
pilato un controprogetto. I l relatore, onore« 
vole Vischi, aveva già pronta' la relazione, e 
se questa non venne avanti non fu per colpa 
della Commissione, bensì per le condizioni 
parlamentari di allora. 

Vischi . Chiedo di parlare. (Oook!) 
Oirmeni. Mi dispiace di non potermi di-

chiarare sodisfatto della risposta datami dal-
l'onorevole sotto-segretario di Stato, i l quale 
si è limitato a dire che studierà. Ma tutti i 
ministri guardasigil l i, compreso anche l'ono-
revole Gianturco, hanno studiato questa que-
stione, ed hanno anche preparato dei pro-
getti. Confido quindi che l'onorevole sotto-
segretario di Stato voglia occuparsi seriamente 
della grave questione, non contentandosi di 
promettere di studiare, ma promettendo di 
presentare al più presto possibile i l relativo 
disegno di legge. 

Balenzano , sotto-segretario di Stato per la grazia 
e giustizia. Io non so come debba fare per ac-
contentare gli interroganti. 

• Coiajanni. Presentando una legge. 
Balenzano , sottosegretario di Stato per la gra-

zia e giustizia. Ma non possiamo presentarla 
oggi. Siamo appena da dieci giorni al Go-
verno ; e mi pare d'aver dichiarato trattarsi 
di una questione che merita tutto l'esame 
del ministro. Davanti ad una proposta di 
legge, che fu presentata, la Commissione che 
la esaminò, non si ̂ dimostrò" favorevole; d'onde 
la necessità che noi ,ci poniamo su di un'al-
tra via. Ora, volete darci, o no, i l tempo di 
esaminare i l problema, per risolverlo in 
guisa di contentare, per quanto sarà possi-
bile, le nostre popolazioni ? 

Quando presenterete, ci si domanda, que-
sto disegno di legge ? Noi siamo alla vigil i a 
delle ferie ; ed indiscutibilmente, alla ripresa 
dei lavori parlamentari, questa sarà una di 
quelle proposte che i l Ministero presenterà 
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all'esame della Camera. Perciò confido che 
gli interroganti vorranno tenersi paghi di 
quanto ho dichiarato. 

Colajanni. Ora siamo sodisfatti. Questo è 
un altro l inguaggio. 

Vischi. Chiedo di parlare, per fatto per-
sonale. 

Presidente. L'onorevole Vischi ha chiesto 
di parlare, per fatto personale. Accenni i l 
fatto personale. 

Vischi. I l mio fatto personale non consiste 
tanto nelle parole, quanto nel senso di quel 
che ha detto l'onorevole sotto-segretario di 
Stato. Secondo l'onorevole sotto-segretario di 
Stato, a quanto mi è stato riferito, giacche 
quando egli ha parlato ero assente, parrebbe 
che, se la proposta di legge presentata dal 
ministro Bonasi non venne in discussione, 
f u perchè la Commissione parlamentare, chia-
mata a r i fer ire su di essa, non presentò la 
sua relazione. 

Balenzano,  sotto-segretario eli Stato per la grazia 
e giustizia. Ma chi l 'ha detto?! 

Vischi. Allor a sono stato informato male. 
{Ilumori). 

Io che ebbi l'onore d'essere relatore di 
quella proposta di legge, tengo a dichiarare 
che la Commissione; animata dal desiderio 
di venire ad una conclusione, poiché le pa-
reva che, dopo nove anni, da quando la Ca-
mera aveva chiesto insistentemente un prov-
vedimento in proposito, non fosse lecito ri-
tardare i l provvedimento medesimo, la Com-
missione, dico, volle aderire, quanto più le 
fosse stato possibile, alla proposta dell'ono-
revole Bonasi. 

L a Commissione sperò che l'onorevole 
Bonasi volesse far suo i l disegno di legge 
presentato dall'onorevole Finocchiaro-Aprile; 
ma, di fronte al diniego dell'onorevole Bo-
nasi, essa fece una contro-proposta. E sempre 
per desiderio di concordia i l ministro fu in-
vitato pr ivatamente ed ufficialmente di in-
tervenire in seno alla Commissione; ma come 
già deplorai al tra volta in piena Camera 
(cosa che ho dir i t to di fare anche oggi), l'ono-
revole Bonasi non rispose all ' invito. Dopo 
avvennero i fat ti parlamentari, a tut ti noti, 
e lo scioglimento della Camera. 

Ecco perchè la relazione, già pronta, non 
f u presentata. Ora dico, se l'onorevole presi-
dente mi permette, all 'onorevole sotto-segre-
tario... 

Presidente, Non posso. Si t rat ta di una in 

terrogazione ; e poi, i l fatto personale è esau-
rito. 

Vischi. ... dopo nove anni di studio, venir 
qui a git tare la responsabil i tà del r i tardo su 
d'una Commissione per giustificare l 'asserito 
bisogno di altri studi, mi pare cosa molto 
grave. {Rumori). 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invito l 'onorevole Pinchia a 
venire alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Pinchia. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge : 
« Provvedimenti per la Biblioteca Nazionale 
di Venezia»; e chiedo che, attesa l 'urgenza del 
disegno stesso, essosia inscritto nell 'ordine del 
giorno di domani. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distr ibuita. 

{La Camera delibera che questo disegno di legge 
sia inscritto nell'ordine del giorno di domani). 

Seguito delle interrogazioni. 

Presidente. L'onorevole Riccio Vincenzo in-
terroga i l ministro del tesoro « sulle sue in-
tenzioni circa i l disegno di legge sulla inseque-
strabi l i tà e cedibil i tà degli stipendi. » 

L'onorevole Santini interroga i ministri 
del tesoro e di grazia e giustizia « per co-
noscere se intendano mantenere gli impegni 
dei loro predecessori in ordine alla legge 
sulla insequestrabi l i tà e cedibi l i tà del quinto.» 

L'onorevole Mazza interroga i l ministro 
del tesoro « sui suoi propositi circa la ri -
presentazione del disegno di legge sulla inse-
questrabi l i tà e cedibil i tà degli st ipendi. » 

L'onorevole Marchesano interroga i l mi-
nistro delle finanze « per sapere se egli non 
creda opportuno di ripresenbare al più presto 
i l disegno di legge sulla insequestrabi l i tà e 
cedibil i tà degli stipendi. » 

Presidente. Ha facoltà di rispondere l'onore-
vole ministro del tesoro. 

Rubini, ministro del tesoro. Allorquando as-
sunsi l'ufficio , trovai ohe i l mio predecessore 
aveva già da tempo dato allo studio un di-
segno di legge analogo a quello che la Ca-
mera aveVk r inviato alla Commissione nella 
Legislatura passata, e che tale studio era 

i arrivato al punto di essere concretato in 
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articoli di uno schema di legge ; tuttavia è 

mestieri clie gli onorevoli interroganti la-

scino a me e al mio collega, il ministro di 

grazia e giustizia, il tempo sufficiente per stu-

diare questa materia : i precedenti consigliano 

di farlo. 

La Camera sa come si fosse accesa ab-

bastanza viva la discussione intorno a questo 

soggetto. 

Lo studio affidato dal mio predecessore 

ai più esperti funzionari di ogni Dicastero 

diede luogo a due relazioni sulP argomento : 

una di maggioranza e l'altra di minoranza. 

Anche questo fatto dimostra come il tema 

offra non lievi difficoltà sia rispetto agli im-

pegni che ne possono venire all'Amministra-

zione dello Stato, sia nei riguardi stessi dello 

scopo al quale tende la proposta. 

Ripeto però che è riostro intendimento di 

studiare la materia, e alla prossima ripresa 

dei lavori parlamentari faremo conoscere al 

Parlamento gli effetti dei nostri studi. 

Presidente.  Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Riccio. 

Riccio.  Confesso francamente che non posso 

dichiararmi sodisfatto delle parole del mini-

stro. Avrei aspettato da lui non già la pro-

messa di studiare, ma la promessa che a no" 

vembre avrebbe presentato il disegno di 

legge... 

Gianturco,  ministro di grazia e giustizia. Questo 

ha detto. 

Riccio.  No, ha detto che avrebbe studiato 

la questione, ed avrebbe poi, fra i due pro-

getti, fra le due relazioni una di maggio-

ranza e l'altra di minoranza, fatto a novem-

bre conoscere i risultati dei suoi studi... 

Rubini,  ministro del tesoro. No, onorevole Ric-

cio, ho detto che avrei portato alla Camera 

gli effetti di questi studi a novembre. Dun-

que vede che in altri termini sono d'accordo 

oon Lei. 

Riccio.  Allora prendo atto della dichiara-

zione che a novembre sarà senz'altro pre-

sentato il disegno di legge sulla insequestra-

bilità e cedibilità degli stipendi degli im-

piegati. Ne prendo atto tanto più volentieri, 

perchè a me pare che questa questione, stu-

diata già da moltissimi anni, non richiegga 

ormai più nè lunghe indagini nè esame pro-

fondo, specialmente per parte dell'onorevole 

Rubini, che fu appunto uno dei deputati i 

quali presero a parlare allorché il progetto 

passato venne in discussione, fece ad esso 

alcune gravi obiezioni e propose la sospen-

siva. Egli sa meglio di me come il nuovo 

disegno di legge, preparato al Ministero del 

tesoro, risponda alle obiezioni che fece nello 

scorso novembre alla Camera ; egli sa meglio 

di me che era già pronto un decreto con cui 

si ritirava il progetto passato e veniva data 

facoltà al ministro del tesoro di presentarne 

uno nuovo. Siamo dunque alla conclusione, 

ed a me pare che non vi sia più necessità, 

vi sia anzi pericolo, nell'indugi, oe che sen-

z'altro a novembre questa questione noi do-

vremo risolverla. Io credo, ed ho finito, che 

dai,no grandissimo sia derivato agli impie-

gati ed allo Stato dall'incertezza mostrata 

dai vari Governi che si sono succeduti, dalle 

loro esitazioni nel decidere la questione. Me-

glio la franchezza di dire che non se ne vo-

leva far niente ; meglio ancora, facendo a 

parer mio cosa buona ed equa, avere il co-

raggio di concedere la cedibilità, oramai ri-

chiesta dalla maggioranza ; ma peggior par-

tito è continuare nelle incertezze e lasciare 

che si moltiplichino le promesse senza che 

vengano mantenute. Mi auguro perciò che 

questa volta a novembre la questione sia fi-

nalmente risoluta. 

Presidente.  Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Santini. 

Sant ini.  Dichiaro, innanzi tutto, che mi 

associo completamente a quanto ha detto 

l'onorevole amico e collega Riccio circa la 

promessa, fatta dal Governo, di presentare a 

novembre o un disegno nuovo o quello la-

sciato dall'onorevole Boselli, che era pronto 

per essere presentato alla Camera. E ve-

ramente tempo di porre termine a questa 

agitazione, la quale non giova nè al Go-

verno, nè a coloro che cercano di creare im-

berazzi al Governo stesso, e fortemente dan-

neggia una numerosa classe di onesti e po-

veri impiegati, i quali, a ragione od a torto, 

per me a ragione, domandano che si venga 

ad una soluzione. 

Io ho creduto impegno d'onore ripresen-

tare questa interrogazione, non solo perchè 

è una promessa, cui tenevo, ma anche perchè 

tengo ad altissimo onore d'essere stato il 

primo a portare alla Camera questa que-

stione, quando dai coileghi della Estrema era 

aspramente combattuta. Ripeto: io mi affido 

alle dichiarazioni, rivedute e corrette, ohe 

ha fatto testé l'onorevole Rubini. Io ho man-

tenuto v iva questa questione, anche contro 
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i l parare di amici carissimi, perchè convinto 
della bontà del provvedimento, lo credo 
un'opera di giust iz ia. Checche se ne dica, 
questi poveri impiegati sono v i t t ime degli 
strozzini, ed è quindi opera di Governo e 
dovere di Par lamento i l provvedere a che 
questa t r is te storia abbia una buona volta 
fine. 

Dichiaro, quindi, che, prendendo atto delle 
dichiarazioni dell 'onorevole ministro, confido 
p ienamente che i l Governo a novembre vorrà 
sodisfare questo suo impegno, pronto a rico-
minciare la campagna quando i l Governo, ciò 
che non mi auguro, questo impegno non vo-
lesse sodisfare. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Mazza. 

Scazza. A mia volta due parole di r isposta 
all 'onorevole ministro, che ebbe la cortesia 
di par lare intorno alla mia interrogazione. 
Dichiaro di non poter essere sodisfatto delle 
parole dell 'onorevole Rub in i, appunto perchè 
esse suonano così : 

« Nostro proposito è di s tudiare la que-
stione e, al la r iaper tura del la Camera, far 
sapere al Par lamento i l r isul tato dei nostri 
studi. » 

Francamente, onorevole Rubini, io atten-
devo da Lei una r isposta più concreta e pre-
cisa. 

Al lorquando, or sono dieci o dodici mesi, 
i l disegno di legge f u presentato dall 'onore-
vole Bosell i, f u appunto Lei, onorevole Ru-
bini, insieme con gli onorevoli Gioì i t ti e 
Sonnino, che ne domandò la sospensiva. El la, 
onorevole Rubin i, disse al lora che era neces-
sario di studiare la quest ione e la Camera, 
per far omaggio al suo voto, aderì a r iman-
dare al la Commissione, la quale ora è sciolta, 
poiché f u sciolta la Camera, i l disegno di 
legge. 

I o rammento anche che l 'onorevole Gio-
ì i tt i aggiunse : « sono dieci anni, che si stu-
dia questa quest ione; finirà che l 'opinione 
pubbl ica penserà che, a forza di studio, noi 
faremo come lo studente di Padova del buoa 
Fusinato! » 

I o at tendevo da Lei che almeno ci affidasse 
i n questo, che qualunque fosse i l r isul tato 
degli studi suoi, qualunque fossero le modi-
ficazioni, che volesse in t rodurre nel l 'ant ico 
progetto Bosell i, E l l a avrebbe presentato :: a 
tu t ti i modi un disegno di legge intorno al-
l'argomento nel prossimo novembre. Che la. 

quest ione debba essere r isoluta è evidente. 
Da ogni par te d ' I t a l ia sorge unanime la voce 
degli interessi a reclamare un provvedimento, 
che è reclamato al tresì da ragioni di moral i tà 
e di umani tà. 

E avvenuto che, avendo per la legge di 
insequestrabi l i tà degli stipendi tolt o agli 
impiegati i l modo di r icorrere al credito pri -
vato, se voi non consenti te che, almeno per 
una quinta parte del loro stipendio, possano 
disporre del loro avere, in caso di marasma 
famigl iare, o lieto o tr iste, è evidente che 
essi debbono r icorrere a volgari strozzini i 
quali finiscono col sopprimere interamente 
i l loro st ipendio. 

Questo, come concetto di massima, è evi-
dente che debba inspirare un disegno di legge; 
qualunque sieno le modal i tà di questa legge, 
questo concetto deve essere tradotto ' in atto. 
Ora, se l 'onorevole Rub ini vorrà, nella sua 
cortesia, dare affidamento intero che una legge 
sarà presentata in novembre, noi ci affide-
remo interamente' a lui ; in caso diverso io 
mi r iserbo di presèntare una proposta di legge 
di in iz iat iva par lamentare. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Marchesano. 

Hüarchesano, Io debbo aggiungere poche 
parole a quanto è stato detto dall 'onorevole 
Mazza e dall 'onorevole Riccio. La questione 
del la sequestrabi l i tà degli s t ipendi f u pro 
messa solennemente e leg is lat ivamente colla 
legge 16 lugl io 1888. Sono passati 12 anni; 
si t ra t ta di un problema che interessa molte 
persone, e che le interessa for temente; si 
t ra t ta di un problema la cui soluzione può 
forse considerarsi come delicata, ma che cer-
tamente non è compl icata; si t ra t ta di un 
problema contro cui non sorgono interessi 
che siano rappresentat i—in questa Camera, 
perchè gli strozzini sono gente che può forse 
r iuscire uti le, ma che non credo abbia una 
rappresentanza qui che ostacoli i l disegno di 
legge di cui si t ra t ta. Si studia da 12 anni 
questa questione ed i l pubbl ico non si piega 
a credere che l 'amore sconfinato dello studio 
sia quello che porti i l r i ta rdo; invece ritien e 
che i l r i tardo der ivi da ciò: che gl' interessi 
del paese si studino poco, perchè i l troppo 
ed i l poco producono gli stessi effetti. Ora, 
poiché noi ci t roviamo con una Camera gio-
vane ed un Governo giovanissimo... (Stride) 
sì, l 'onorevole Saracco è giovanissimo, ho 
visto che quanto a energia, quanto a vivacità, 
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è molto più giovane di me. (Ooooh!) Non so 

se nel resto sia altrettanto, ma glielo au-

guro. (Ooooh!) Dunque in queste condizioni 

io mi auguro ohe l'onorevole Rubini presenti 

al più presto un disegno di legge, tanto più 

ohe abbiamo tre disegni di legge in propo-

sito: il disegno di legge antico del Mini-

stero, che è stato accettato dalla maggioranza 

dell'ex-Commissione; il disegno di legge della 

minoranza della ex-Oommissione stessa; un 

ultimo disegno di legge redatto per incarico 

dell'ex-Ministero e studiato da impiegati com-

petenti. E vero che l'asino di Buridano per 

non scegliere fra due fasci d'erba aveva una 

scusa, cioè quella che i fasci d'erba erano tra 

loro egualmente distanti; ma qui mi pare 

un po' difficile persuadere il pubblico che. a 

forza di studiare non si possa risolvere nulla, 

e perciò mi auguro che un disegno di legge 

sia presto discusso, affinchè questa piaga sia 

finalmente levata. 

liIurameiUo. 

Presidente. Essendo presente l'onorevole Vi-

tale, lo invito a giurare. 

(Legge la formula). 

Vitale. Giuro! 

Seguito delle interrogazioni. 

Presidente. Ora viene l'interrogazione del-

l'onorevole Monti-Guarnieri al ministro guar-

dasigilli « per sapere quali provvedimenti 

intenda prendere a carico di quei magistrati 

che dal processo Criscuolo, che si dibatte a 

Velletri, è risultato essersi resi colpevoli di 

azioni poco corrette. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 

di grazia e giustizia. 

Gianturco, ministro di grazia e giustizia. Debbo 

pregare l'onorevole Monti-Guarnieri di rimet-

tere la sua interrogazione a quando sarà de-

finito il processo. 

Egli intenderà facilmente le ragioni, per 

le quali domando il rinvio; le dichiarazioni, 

che io facessi in questo momento, potrebbero 

forse indirettamente influire sull'animo dei 

giudici; e son certo che questo pensiero è già 

sorto nell'animo dell'onorevole Monti-Guar-

nieri. 

Una cosa sola posso dichiarare alla Ca-

mera; ed è che, se qualcuno abbia mancato 

al dover suo, farò il mio dovere, e i colpe-

voli saranno esemplarmente puniti. 

m 

Presidente. . Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Monti-Guarnieri. 

Monti-Guarnieri. Io ho molta fiducia nell'ener-

gia del ministro guardasigilli; posso quindi 

tenermi pago delle sue dichiarazioni, però 

non so se il pubblico che vive fuori di que-

st'Aula possa tenersene pago come me. (Com-

menti). Mi trovo oggi nelle stesse condizioni 

in cui mi trovai in un'analoga circostanza 

nella Legislatura passata, allorché presentai 

un'interrogazione a proposito del processo di 

Viterbo: ini si disse anche allora di aspet-

tare la fine del processo. Ma io non ho in-

teso nè intendo in alcun modo di portar qui 

la mia voce prò o contro il pretore Criscuolo, 

del quale non m'importa niente affatto. (Oooh!) . 

Io ho inteso semplicemente di ricordare alla 

Camera ed all'onorevole ministro che da do-

cumenti redatti da pubblici funzionari eletti 

nel processo Criscuolo sono venute in luce 

delle porcherie... (Oh! oh!) 

Presidente. Ma onorevole Monti-Guarnieri ! 

SVIonti-Guarnieri. Le chiamerò azioni poco 

corrette. L'intenzione che mi ha mosso a pre-

sentare questa interrogazione è quella di ot-

tenere che, quando il processo Criscuolo sarà 

finito, queste azioni poco corrette vengano 

punite e vengano punite esemplarmente, tanto 

più che alcune cose sono venute fuori a ca-

rico di funzionari che continuano ad ammi-

nistrare la giustizia, ed io credo che non sia 

giusto che si faccia amministrare la giustizia 

a persone su cui pesano sospetti ed afferma-

zioni di questo genere. Non voglio insistere 

nell'argomento perchè, come ho detto, ho 

piena fede, anche per i suoi precedenti, nel-

l'onorevole ministro e nella sua energia, e 

spero che egli, tenendo alta la bandiera che 

ha sempre tenuto ferma, vorrà far pagare a 

chi ha rotto e far pagare in modo esemplare. 

Non aggiungo altro. 

Gianturco, ministro di grazia e giustizia. Chiedo 

di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 

Gianturco, ministro di grazia e giustizia. L'ono-

revole Monti-Guarnieri, adoperando un lin-

guaggio, che egli mi consentirà di dire un po' 

troppo vivace, cerca di trascinarmi a discutere 

degli inconvenienti che sarebbero risultati 

o che saranno per risultare dal processo di 

Velletri. Ma per le ragioni, che già ho accen-

nato, non mi lascierò trascinare ad una sif-

fatta discussione. Solamente assicuro la Ca-

mera ohe a molti di quegli inconvenienti già 
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i miei predecessori hanno posto r iparo; se 
al t ri inconvenienti appar i ranno, o se a qual-
cuno di quelli già apparsi non si è provve-
duto, provvederò energicamente a r ipararv i, 
così come l 'onorevole Mont i -Guarnieri desi-
dera. 

Votazioni segrete. 

Presidente.  Essendo esaur i ti i quaranta mi-
nuti dest inati al le interrogazioni, passeremo 
al l 'ordine del giorno i l quale reca la vota-
zione a scrut inio segreto dei seguenti di-
segni di legge: 

Regime doganale del caffè naturale, in 
v ista di eventuali accordi col Brasi le. 

Approvazione della Convenzione f r a l ' I ta-
l i a e la Svizzera del 2 dicembre 1899 per 
l a congiunzione della ferrovia i ta l iana al la 
Svizzera attraverso i l Sempione. 

Convalidazione del Regio Decreto per ap-
pl icazione del modus vivendi commerciale f r a 
l ' I ta l i a e la Grecia. 

Si faccia la chiama. 

Fulci Nicolò,  segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 

Abignente — Afan de Rivera — Agnini 
— Alessio — Altobel li — Anzani — Arconati 
— Arlotta. 

Baccelli A l f redo — Baccelli Guido — 
Badaloni — Balenzano — Barnabei — Bar-
zi lai — Basetti —- Bertare l li — Bertesi 
— Bertet ti —- Bertol ini — Bettòlo — Bian-
cheri — Bianchi Emi l i o — Bianchi Leonardo 
— Bianchini — Bonacossa — Bonin — Bo-
ri ori s — Borghese — Borsani — Borsarel li — 
Boselli — Bracci — Branca — Brizzolesi — 
Broccoli — Brunet t i. 

Calderoni — Cal laini — Calieri Giacomo 
— Cambray-Digny — Campi — Cantalamessa 
— Cantarano — Cao-Pinna — Capaldo — 
Capece-Minutolo — Capoduro — Capozzi — 
Cappel li — Carboni-Boj — Carcano — Casale 
— Catanzaro — Cavagnari — Celli — Chiap-
però — Chiapusso — Chimienti — Chimirri 
— Chinagl ia — Ciccotti - Cimorel li — Cir-
rogeni — Cocco-Ortu — Cocuzza — Codacci-
Pisanel li — Colajanni — Colonna — Colo-
simo — Compans — Corrado — Cortese — 
Costa — Costa-Zenoglio — Crespi — Cu-
rioni. 

D'Al i f e — Dal Verme — DaneoGian Carlo 
— De Amicis — De Asarta — De Bel l i s — 
De Bernardis — Del Balzo Gerolamo — 
Della Rocca — De Marinis — De Mart ino — 
De Prisco — De Renzis — De Riseis Giu-
seppe — De Seta —• Di Lorenzo-Raeli — 
Di Sant 'Onofr io — Di Scalea — Di Terra-
nova — Di Trabìa — Donati Carlo — Don-
naperna. 

Engel. 

Facta — Falconi Gaetano — Falconi Ni-
cola — Fal le t ti — Far inet Alfonso — Fer-
rar is Maggior ino — Ferrerò di Cambiano — 
Fer ri — Fi l ì -Astol fone — F inardi — Finoc-
chiaro-Apri le — Fort is — For tunato — 
Fracassi — Francica-Nava —- Fu lci Nicolò 
— Fusco Alfonso — Fusinato. 

Gaetani di Laurenzana — Gal imberti — 
Galli — Gal l ini — Garavet ti — Gattoni — 
Gavotti — Ghigi -— Giaccone — Gianturco 
— Ginori-Conti — Giol i t t i — Giordano-Apo-
stoli — Giovanel li — Girardi — Girard ini 
— Giul iani — Giunti — Giusso — Grassi-
Yoces. 

Lacava — Lampiasi — Laudisi — Leali 
— Lemmi — Leone — Leonetto — L iber t ini 
Gesualdo — L iber t ini Pasquale — Licata — 
Lucchini Angelo — Lucchini Lu igi — Lu-
cernari - — Lucifero — Lupor ini — Luzzat ti 
Luigi . 

M a g n a g h i— Malvezzi — M a n na — Man-
t ica — Marami — Marazzi — Marchesano 
— Marcora — Maresca — Marsengo-Bast ia 
— Marzotto — Matteucci — Mazza — Maz-
zella Mei — Mell i Menafogl io — Merci 
— Mestica — Mezzanotte — Micheli — Mirto-
Seggio — Montagna — Monti-Guarnieri — 
Morandi Lu igi — Morando Giacomo — Mor-
purgo. 

Nocito — Nuvoloni. 

Orsini Baroni. 
Pais-Serra — Pala -— Pantaleoni — Pan-

tano — Panzacchi — Papadopoli — Paria-
piano — Pascolato — Pav ia — Pelle — Pi-
cardi — Piccolo-Cupani — Pinohia — Piovene 
— Pistoja — Podestà — Pompi lj — Pozzato 
— Pr inet t i, 

Quint ier i. 
Radice — Rava — Resta-Pal lav ic ino — 

Ricci Paolo — Riccio Vincenzo — Ridolfi — 
Rizza — Rizzo Valent ino — Rizzone—-Rocco 
Marco — Romanin-Jacur — Romano — Ro-
selli — Rossi Teofìlo — Rub ini — Ruffo. 
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Sacchi — Sacconi — Sanfilippo — San-

severino — Santini — Sciacca della Scala 

— Scotti — Severi — Sili — Silvestri — 

Simeoni — Sinibaldi — Sola — Solinas-Apo-

stoli — Sonnino — Sommi-Picenardi — So-

rani — Spada — Spagnolefcti — Squitti— Sta-

gliano — Stelluti-Scala. 

Talamo — Tecchio — Tedesco — Testa-

secca — Ticci — Tinozzi — Toaldi — Tor-

nielli — Torraca — Torrigiani — Tripepi 

Domenico — Turbiglio. 

Vagliasindi — Valeri — Valle Gregorio 

— Valli Eugenio — Vendemmi — Ven-

tura Eugenio — Vicini — Vienna — Vischi. 

Wollemborg. 

Zannoni. 

Sono in congedo: 

Ceriana-Mayneri — Oottafavi. 

Gianolio — Grippo. 

Monti Gustavo. 

Pini — Pozzo Marco. 

Rizzetti 

Sono ammalati: 

Daneo Edoardo. 

Fabri — Fasce. 

Vollaro-De Lieto. 

Assente per ufficio pubblico: 

Ottavi. 

* 

Presidente. Lasceremo le urne aperte e 

proseguiremo nell'ordine del giorno. 

Presentazione di relazioni. 

Presidente. Invito l'onorevole Di Scalea a 

recarsi alla tribuna per presentare una re-

lazione. 

Di Scalea. Mi onoro di presentare alla 

Camera la relazione snlla proposta di legge 

di iniziativa parlamentare per l'aggregazione 

del mandamento di Ciminna alla circoscri-

zione amministrativa e giudiziaria del cir-

condario di Palermo. 

Presidente. Invito l'onorevole Campi a re-

carsi alla tribuna per presentare una rela-

zione. 

Campi. Mi onoro di presentare alla Ca-

mera la relazione sul disegno di legge: 

Provvedimenti per la ferrovia di accesso al 

valico del Sempione da Domodossola ad 

Iselle. 

Presidente. Queste relazioni saranno stam-

pate e distribuite. i 

Approvazione della proposta di legge per l 'aggre-
gazione de! comune di Vicari alla pretura 
di Lercara-Friddi . 

Presidente. L'ordine del giorno reca la di-

scussione del disegno di <egge per l 'aggre-

gazione del comune di Vicari alia pretura 

di Lercara-Friddi. 

Si dia lettura della proposta di legge. 

Radice, segretario, legge. (Vedi Stampato 
n. 59-A). 

Presidente. La discussione generale è aperta 

su questa proposta di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, passeremo 

alla discussione degli articoli. 

Articolo 1. Il comune di Vicari è sepa-

rato dalla pretura di Alia ed aggregato a 

quella di Lercara Friddi a datare dal 1° gen-

naio 1901. 

[È approvato). 

Articolo 2. E data facoltà al Governo del 

Re dì provvedere per Decreto Reale a quanto 

occorre per l'esecuzione della presente legge. 

(jÈ approvato). 

Questa proposta di legge sarà poi votata 

a scrutinio segreto. 

Discussione dei disegno di l e ^ e : Accordo com-
merciale' stipulato fra l'Italia e gli Stati i Riti. 

% 

Presidente. L'ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: Accordo 

commerciale stipulato fra l'Italia e gli Stati 

Uniti l'8 febbraio 1900. 

Si dia lettura del disegno di legge. 

Radice, segretario, legge. (Vedi Stampato, nu-

m e r o 38-A). 

Presidente. La discussione è aperta su que-

sto, disegno di legge. 

L'onorevole Crespi ha facoltà di parlare. 

Crespi. Dalla chiara e diligente relazione 

dell'onorevole Luzzatti sul disegno di legge 

per l'accordo commerciale con gli Stati Uniti 

e da un sommario esame delle tariffe, che 

verrebbero concordate tra i due Stati, mi 

pare di rilevare ohe effettivamente l'accordo 

non possa considerarsi, da parte della Ca-

mera itamela, che come l'augurio di un ac-

cordo maggiore; goichè^veramente, mi pare 

non possa contestarsiaeft.e molti e non lievi 

sono i sacrifìci richiesti all'Italia mentre 
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quelli r ichiesti agli Stati Uniti sono di ben 
minore importanza. 

I o perciò credo di non poter lasciar pas-
sare questo disegno di legge e addivenirne 
al voto senza esprimere i l vivo augurio © 
senza domandare al Governo che prenda, nei 
l imit i del possibile, l ' impegno che questo 
accordo non sia altro che i l preludio, i l pro-
logo, di un accordo ben più vantaggioso al-
l ' I tal ia. 

E poiché un concetto consimile è con-
sacrato nell' ordine del giorno presentato 
dalla Commissione che riferisce su questo 
disegno di legge, dichiaro dì considerare 
quell 'ordine del giorno come un necessario 
complemento al disegno di legge medesimo, 
atto a far comprendere al l 'al tra parte con-
traente come la Camera voti a malincuore 
l'accordo propostole; e nel l 'eventual i tà di 
nuove migliori t rat tat ive attendo dalla cor-
tesia del ministro competente, dichiarazioni 
atte a tranqui l lare l 'animo mio. 

Nocito. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Sciacca della Scala. 
Sciacca della Scala. Onorevo li co l legh i! Que-

sto accordo commerciale con gli Stati Uniti 
d'America, se da una parte ha realmente un 
vantaggio, dal l 'al tra contiene un grave pe-
ricolo per l 'esportazione ital iana. Poiché è 
bene notare che l'accordo, che noi discutiamo 
ora, r iguarda la sezione 3a della tariffa Ding-
ley, nella quale non vi sono che alcune voci, 
che gli Stati Uniti ci concedono o che pos-
sono concederci col solo consenso del presi-
dente. 

V i è poi l 'altra sezione, la 4a, che con-
t iene tut te le voci dei prodotti, la quale non 
si concede senza un trat tato di commercio 
approvato dal Congresso. 

Ora, in questo momento, la Francia ha 
già concluso un trat tato di commercio in 
base alla sezione 4a; ha ottenuto, cioè, 135 
voci di prodotti similari ai nostri, avendo 
già ottenuto in precedenza un accordo per la 
sezione 3a. 

E dunque suprema necessità per l ' I ta l i a 
che sia, contemporaneamente, o almeno in 
un tempo vicino, ad essa concesso dagli 
Stati Uniti lo stesso trattamento fatto alla 
Francia mercè un trattato. Noi concediamo 
agli Stati Uni ti quasi tutto quello che essi 
esportano in Ital ia, meno i petrol i; mentre 
gl i Stati Uniti a noi non danno che piccole 

concessioni, o, per meglio dire, quello che ci 
potevano dare con la sezione 3a. 

L'onorevole nostro relatore, con la sua 
alta competenza, ha già abbastanza fatto no-
tare quali saranno gli inconvenienti a cui 
andrà incontro l ' I ta l i a i l giorno in cui sarà 
applicato i l t rat tato di commercio tra la 
Francia e gli Stati Unit i . Ed io, senza com-
battere questo nostro accordo commerciale, 
che in fondo è un acconto sull 'avvenire, vor-
rei però che la Camera, e con essa la Com-
missione e lo stesso Governo, valutassero 
bene quali potrebbero essere i danni, se noi 
concedessimo sin da ora quasi tut to quello, 
meno i l petrolio, che esportano gli Stati 
Unit i d'America, senza avere ottenuto un 
trattato commerciale per la sezione 4a, cioè 
per tu t ti i prodotti per i quali la Francia 
ha concluso i l trattato. 

Si t rat ta di una spada â doppio tagl io: 
questo accordo commerciale potrebbe essere 
un avviamento al trattato di commercio, ma 
potrebbe anche toglierci di mano l 'arma che 
abbiamo noi, perchè gli Stati Uniti conchiu-
da,no un trattato. Io comprendo che sarebbe 
facile ottener questo dagli Stati Uniti se i l 
Governo italiano, uscendo da quella via fatale 
di fiscalismi in cui si è sempre tr incierato, e 
volendo davvero incoraggiare le nostre espor-
tazioni, facesse qualche sacrifizio sul petro-
lio , sacrifizio che dovrebbe fare anche per-
chè i l petrolio rappresenta la luce dei meno 
abbienti... 

Bertesi. Bravo! 
Sciacca della Scala . . .sacri f ic io che dov rebbe 

fare, perchè, diminuendo i l dazio sul petro-
lio, sarebbe facile fare un trattato oltre che 
cogli Stati Uniti anche colla Russia, due 
grandi Stati cui si potrebbe dir igere una 
parte grandissima della produzione ital iana. 
Ma noi purtroppo seguiamo una polit ica 
commerciale e doganale a base di grandi 
errori. 

Ieri abbiamo sacrificato due mil ioni e 
mezzo, e forse anche tre, al Brasile per ' i l 
caffè, al Brasile dove noi non mandiamo che 
appena sedici milioni di nostri prodotti, 
mentre nulla crediamo di fare verso altri 
grandi S ta t i ci quali da noi importano più 
di cento mil ioni ; e questa esportazione po-
trebbe anche tr ipl icare segnatamente con la 
Russia e cogli Stati Unit i . Io poi non dispe-
rerei che, oltre all 'accordo odierno, non si 
potesse fare, con gli Stati Uniti segnata-
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mente, anche un vero e proprio trattato com-
merciale, specie se il Governo nostro si ispi-
rasse al concetto di diminuire certi dazi do-
ganali, i quali, oltre al giovare grandemente 
alle classi meno abbienti, ci darebbero anche 
la possibilità di concludere trattati di com-
mercio, aprendoci così la grande via del-
l'esportazione della quale l'Italia agricola ha 
tanto bisogno. Giacche in Italia non manca 
la produzione ; per contrario, questa è esu-
berante, mentre è assai deficiente la espor-
tazione e quindi il tornaconto. 

Ad ogni modo, io credo che l'Italia do-
vrebbe in certa maniera avere qualche ga-
ranzia che un trattato commerciale sarà con-
cluso con gli Stati Uniti; e perciò, insieme ad 
altri colleghi, ho proposto all'articolo primo 
un'aggiunta che suona così: « Il presente ac-
cordo commerciale cesserà di avere effetto 
dopo un anno se non si sarà concluso un 
trattato di commercio sulla base della Se-
zione IV della tariffa Dingley. 

Ho voluto dire queste poche parole alla 
Camera perchè si tratta di un argomento 
molto importante, di un argomento che in-
teressa grandemente quella economia pub-
blica del paese della quale maggiormente e 
principalmente dovrebbero interessarsi e Go-
verno e Parlamento. {Bene!) 

Presidente.  Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Nocito. 9 

Nocito.  Darò il mio voto favorevole a que-
sto disegno di legge specialmente in base 
all'ordine del giorno proposto dalla Commis-
sione, il quale considera Fattuale accordo 
come ' un avviamento ad un trattato commer-
ciale che abbia cure più speciali e più sol-
lecite dei nostri interessi. 

Infatti è chiaro ohe con questo accordo sì 
favorisce appena e lievemente una piccola 
parte delle nostre esportazioni, come, ad esem-
pio, quelli che riguardano la canape, gli 
agrumi, le scorze di limone e di arancio, i 
marmi, le materie seriche, il sommaco maci-
nato. 

A prescindere però da questa questione 
d'indole tecnica commerciale, colgo occasione 
da questo disegno di legge per chiedere al-
l'onorevole ministro degli affari esteri quali 
provvedimenti siano stati presi, sollecitati o 
conclusi cogli Stati Uniti di America per la 
tutela dei nostri emigranti ; perchè sarebbe 
poca cosa provvedere alla tutela del nostro 
commercio, se non si provvedesse egualmente ! 

e con maggior cura a tutelare i nostri con-

nazionali che emigrano negli Stati d'America. 
I recenti fatti di linciaggio di cittadini ita-
liani dimostrano come in alcuni Stati gli 

Americani non abbiano volato rinunciare a 
quella giustizia sommaria che è la negazione 
di ogni giustizia e per la quale i nostri cit-

tadini sono lasciati in balìa delle ire e delle 
vendette degl'indigeni, che negli emigrati 
credono sempre di vedere il rifiuto della no-

stra società. 
Ho saputo con piacere che il Governo 

americano accetta l'idea che, quando si tratta 
dell'eccidio di stranieri dimoranti in questo 
0 quell'altro Stato dell'Unione americana, 
essi devono considerarsi come posti sotto la 
tutela del Governo federale, e che a questi 
fatti criminosi si debba dare il carattere di 
reati di competenza delle Corti federali. 
Trattasi invero di reati contro la vita e l'in-
tegrità dei cittadini italiani, le quali son tu-
telate dal trattato di amicizia e di commer-
cio che l'Italia ha stipulato col Governo 
degli Stati Uniti d'America, e non già con que-
sto o quell'altro Stato. È quindi giusto che 
1 fatti medesimi contro le persone e la pro-
prietà dei cittadini italiani debbano essere 
considerati come reati federali la cui puni-
zione e la cui persecuzione non dovrebbe di-
penderei dalle autorità degli Stati locali, ma 
dovrebbe dipendere dall'autorità federale. 

Ora su questa questione, la quale essen-
zialmente riguarda la tutela degli ©migranti 
italiani, credo necessaria qualche spiegazione 
da parte del ministro degli affari esteri. 

Kd è necessario che l'onorevole ministro 
degli affari esteri dia pure qualche spiegazione 
intorno al sistema di reclutare e reggimen-
tare cittadini italiani nelle liste degli elet-
tori, costringendoli a firmare domande che 
essi non intendono per ottenere la cittadinanza 
americana, bastando per le leggi del paese 
la sola domanda, senza bisogno della resi-
denza, per essere ammesso all'esercizio del voto 
politico, e per essere considerato cittadino 
americano, e quindi perdere il carattere di 
cittadino italiano, e sottrarre il malcapitato 
emigrante che non sa nulla alla protezione 
dello Stato nostro. 

Io credo che la questione della cittadinanza 
abbia bisogno di esaere regolata mediante 
trattati in modo che non debba dipendere 
dal beneplacito di uno Stato spogliare un 

1 cittadino italiano della sua nazionalità. Ad 
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ogni modo una semplice domanda non deve 
bastare a sottrarre alla protezione dello Stato 
d'origine un cittadino italiano, ed è per que-
ste ragioni, che credo superiori alla tutela 
delle mercanzie, che io domando qualche 
spiegazione all'onorevole ministro degli af-
fari esteri. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro di agricoltura e commercio. 

Carcano, ministro di agricoltura e commercio. 
Risponderò molto brevemente alle osserva-
zioni che furono fatte su questo importante 
disegno di legge. 

La relazione dell'onorevole Luzzatti, i di-
scorsi degli onorevoli Crespi, Sciacca e No-
cito hanno messo in chiaro le condizioni di 
fatto e di diritto della questione. Essi hanno 
indicato in qual modo possa avviarsi la trat-
tativa e come si possano raggiungere ac-
cordi commerciali fra l'Italia e gli Stati 
Uniti d'America. Essi hanno opportunamente 
richiamato lo stato attuale della legislazione 
degli Stati Uniti d'America in siffatta ma-
teria. Essi hanno rammentato le due sezioni, 
terza e quarta, della legge doganale ameri-
cana; e quindi hanno chiarito come la di-
scussione odierna non si riferisca che a una 
parte soltanto degli accordi desiderati fra 
l'Italia e gli Stati Uniti d'America, per age-
volare gli scambi fra i due paesi. 

Dunque oggi dobbiamo intrattenerci sol-
tanto sull'accordo commerciale, che è stato 
stipulato nello scorso febbraio e che sta 
ora avanti alla Camera per la sua appro-
vazione; accordo commerciale che si riferi-
sce, come già fu avvertito, soltanto a quelle 
merci che sono espressamente indicate nella 
sezione terza della legge doganale americana; 
per le quali merci è consentito al potere ese-
cutivo degli Stati Uniti di. fare determinate 
riduzioni di dazi a favore delle importazioni 
da altri Stati, contro congrui compensi, senza 
che ci sia bisogno del consenso del Parla-
mento. 

Per tutte le altre merci non indicate in 
quella sezione terza occorre, non soltanto un 
vero e proprio trattato, ma anche l'approva-
zione del potere legislativo dell'Unione ame-
ricana. 

Orbene, per completare i fatti, e aache 
per rispondere ai desideri e alle domande 
degli onorevoli colleghi che si sono intratte-
nuti sulla questione, io devo aggiungere che 
il Governo italiano non ha mancato di es-

sere sollecito a portare la sua attenzione 
sulla convenienza che l'accordo commerciale 
si estenda anche ad altre merci non comprese 
nella sezione terza, è fin da principio inca-
ricò l'Ambasciata italiana a Washington di 
trattare per tale intento col Governo ameri-
cano. 

Non è però da far meraviglia se, per la 
prima parte, si sia riusciti presto a stipulare 
l'accordo che ora attende il voto e l'approva-
zione del Parlamento, e non si sia invece riu-
sciti ancora a concludere un simile accordo, o, 
per dir meglio, un trattato commerciale per 
tutta l'altra parte, benpiù complessa e difficile. 

E ancora per chiarire bene i fatti : è vero 
che la Francia è riuscita a stipulare un se-
condo accordo assai più esteso, in relazione 
alla sezione quarta della tariffa americana, 
cioè, anche per molte altre merci (157 voci) 
all' infuori di quelle indicate nella sezione 
terza, che riguarda la somma principale de-
gli scambi commerciali fra l'Italia e gli Stati 
Uniti. Ma è altrettanto vero che quel secondo 
accordo non ebbe ancora l'approvazione del 
Parlamento americano, quindi non è ancora 
in attività; di modo che errerebbe chi cre-
desse che ci sia un trattamento differenziale 
e molto esteso e grave, a danno degli scambi 
tra l'Italia e gli Stati Uniti di America, in 
confronto di quelli della Francia con gli Stati 
Uniti stessi. Dissi molto esteso e grave, perchè un 
trattamento differenziale vi è presentemente, 
ma soltanto per le poche voci indicate nella 
ripetuta Sezione terza, per quelle poche voci 
per le quali, fortunatamente, il Governo ita-
liano è riuscito esso pure a stipulare un ac-
cordo del tutto simile a quello che è già da mesi 
in vigore per gli scambi tra la Francia 
e gli Stati dell'Unione Americana. Se la Ca-
mera oggi, come io non dubito, approverà 
questo accordo, ne verrà allora per effetto la 
parità di trattamento per le importazioni ita-
liane come per quelle francesi sui mercati 
di quel ricco paese. 

A ciò devo aggiungere che il Governo 
italiano, come ha ben compreso la utilità e 
l'urgenza, messa in tanta luce dalla Com-
missione riferente sul disegno di legge in 
discussione, così intende e riconosce l'utilità 
e l'urgenza di proseguire nelle trattative già 
avviate per arrivare a un accordo commer-
ciale più efficace e che si riferisca anche 
alle altre merci, che più interessano i nostri 
scambi con gli Stati Uniti d'America. 
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Comprenderà però la Camera che, riguardo 
a questa seconda parte, io non posso seguire 
il collega Sciacca della Scala nella via che 
egli lia percorsa, tracciando anche i mezzi 
specifici per conseguire l'intento, ossia, ciò 
che si deve domandare e ciò che si può con-
cedere. Lo stesso collega Sciacca della Scala 
consentirà che io, da questo postò, non lo 
potrei fare senza imprudenza. 

Credo convenga meglio correre addirit-
tura alla conclusione, che per me è questa: 
le osservazioni contenute nella relazione della 
Commissione parlamentare, per quanto sieno 
ispirate anche a una critica severa, non sono 
però tali da mettere in dubbio l'evidente 
utilità e l'urgenza di- approvare l'accordo 
commerciale che sta davanti alla Camera. 
Le concessioni che l'Italia fa, in compenso 
di quelle che riceve con questo accordo, non 
sono eccessive. Credo non occorra entrare ora 
(tanto più che siamo nella discussione gene-
rale) in una dimostrazione analitica; soltanto 
mi limito a rilevare che due o tre sarebbero le 
concessioni notevoli che l'Italia fa agli Stati 
Uniti d'America, per ottenere riduzioni, in 
proporzioni non lievi, nei dazi che incon-
trano alcuni dei nostri prodotti all'entrata 
negli Stati Uniti (vini, spiriti, tartari, pit-
ture, sculture, ecc.). Le due critiche riguar-
dano la concessione fatta sul dazio italiano 
degli olii di cotone e l'esonero completo 
del dazio di 3 lire per l'olio di trementina. 
Io osservo, prima di tutto, che è necessità, 
per l'indole stessa di questi negozi, il fare 
qualche sacrificio: non si può comperare senza 
spendere; bisogna dare e chiedere a vicenda, 
in equa misura.Orbene, quanto all'olio di 
cotone, se da un dazio di 24 lire, a cui è da 
aggiungere la tassa di fabbricazione, si con-
cede la riduzione di due lire e mezza, con-
sentiranno gli onorevoli colleghi che non è 
cosa tale da legittimare un giudizio severo, 
sulla concessione medesima. Così per l'olio 
di trementina. Vero è che l'esonero dal dazio, 
che presentemente è di tre lire per effetto 
dei trattati vigenti, significa una qualche 
perdita per l'erario; ma è anche vero che 
l'olio di trementina si usa in molte industrie, 
© nelle medicine, e quindi, che la lieve per-
dita, di una cinquantina di mille lire, per 
la finanza, è in buona parte compensata anche 
dai correlativi vantaggi per l'economia na-
zionale. 

Fatte queste poche osservazioni, prego 

! gli onorevoli oratori che mi hanno prece-
duto e la Camera di volermi seguire in que-
st'ultima considerazione. La'Giunta riferente, 
e gli altri onorevoli deputati nei loro di-
scorsi, hanno concluso come senza dubbio 
l'accordo commerciale in esame meriti ap-
provazione, specialmente perchè esso è la 
via di passaggio per arrivare a ulteriori ac-
cordi, all'altro più largo negoziato commer-
ciale che è desiderabile si faccia, e spero" 
potrà farsi presto, in base all'articolo 4 della 
legge doganale americana. In questo il Go-
verno consente pienamente. 

Da quanto ho detto fin qui credo ri-
sulti abbastanza, come il Governo non disco-
nosca il suo dovere di usare la massima sol-
lecitudine per condurre avanti la seconda 
fase delle trattative già da tempo in corso. 
Anzi, a questo proposito, prego la Commis-
sione e la Camera di voler anche conside-
rare se non sia meglio esprimere in modo 
più breve il concetto e il voto indicato nel-
l'ordine del giorno, col quale si chiude la 

I relazione. Io non vorrei dar motivo a pro-
lungare la discussione su questo, e spero che 
l'onorevole relatore e gli altri deputati, che 
hanno parlato, vorranno volentieri consentire 
a sostituire a quella formula, che, secondo 
me, dice forse troppo, un'altra più sintetica 
che consegua ugualmente lo scopo, come sa-
rebbe questa: « La Camera prende atto delle 
dichiarazioni del Governo, e passa alla di-
scussione degli articoli. » 

Per ora non ho altro da aggiungere, ri-
servandomi di parlare, quando sia il caso, 
durante la discussione degli articoli. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro degli affari esteri. 

Viscont i -Venosta, ministro degli affari esteri. 
L'onorevole Nocito, a proposito di questo di-
segno di legge, ha toccato alcune questioni 
che veramente non hanno attinenza con le 
stipulazioni commerciali di cui si tratta. Avrei 
desiderato che egli si fosse attenuto alla 
buona consuetudine di prevenire un ministro, 
delle quistioni intorno a cui si intende chie-
dergli delle spiegazioni. 

A me pare che l'onorevole Nocito abbia 
fatto allusione ad un triste fatto di linciag-
gio. Io ho già avuto occasione in questa Ca-
mera di dire che, in seguito a questo fatto, 
noi avevamo rivolto al Governo degli Stati 
Uniti la sola domanda che ci pareva degna, 
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la domanda cioè ohe giustizia fosse fatta, 
che fossero rintracciati i colpevoli. 

Ora si trovano dinanzi al Congresso de-
gli Stati Uniti due hitts, per deferire alla com-
petenza delle Corti federali i fatti contrari 
al diritto delle genti; vale a dire, a quella 
tutela, a quella protezione che i trattati as-
sicurano agli stranieri stabiliti in qualunque 
parte degli Stati Uniti. Se questi due bills sa-
ranno approvati, certo verrà compiuto un 
progresso che era da lungo tempo invocato, 
e che mai non era stato raggiunto. 

L'onorevole deputato Nocito ha parlato 
anche dell'acquisto della nazionalità ameri-
cana. Il Governo, certo, non può impedire 
che cittadini italiani, stabiliti negli Stati 
Uniti od altrove, rinunzino alla lort> nazio-
nalità, per acquistarne un'altra; però il Go-
verno non ritiene che la nazionalità italiana 
sia perduta, se non siano compiute tutte le 
formalità che, per le legge federale, sono ri-
chieste perchè la nazionalità degli Stati Uniti 
sia acquistata. 

Del resto, intorno alle quistioni della na-
zionalità, si sta negoziando con gli Stati 
Uniti una convenzione. È un argomento as-
sai disagevole, una materia assai spinosa; 
ma io non dispero che si possa giungere a 
qualche conclusione. 

Queste sono le spiegazioni che, per quanto 
ho compreso il discorso . dell'onorevole No-
cito, mi è possibile il dargli. 

Presidente.  Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Luzzatti Luigi,  presidente e relatore. Una vera 
fatalità pesa su questa Camera ed è che 
questioni così gravi, e che interessano tanto 
vivamente il nostro paese, giungano qui in 
momenti in cui l'ora del tempo, la stagione 
e mille altre circostanze non permettono di 
approfondirle. Ma, se vi è tema davvero grave, 
è questo ora sottoposto al nostro esame. 

Ne posso partecipare all'ottimismo del mi-
nistro del commercio intorno alla presente 
negoziazione. Io credo che sia gravissima la 
situazione del nostro paese di fronte alla po-
litica economica delle tre Americhe : Canadà, 
Stati Uniti e Americhe spagnole, e ogni giorno, 
con qualche triste fatto, imponga a noi di 
meditarci sopra sul serio ; non so dove si 
andrà a finire. Ieri, abbiamo approvato il più 
magro accordo che si sia stipulato; un ac-
cordo per effetto del quale, perdendo noi al-
cuni milioni... 

Una voce a sinistra. Tre milioni. 
Luzzatti Luigi,  presidente e relatore. Non tre; 

speriamo che poi il consumo si svolga. 
... perdendo noi alcuni milioni, ottenemmo 

dal Brasile la concessione d'una tariffa mi-
nima che, in alcuni punti, è cresciuta sul-
l'antica, ma che in ogni modo il Brasile si 
riserva la facoltà di revocare, ogni volta che 
vorrà. 

Visconti-Venosta,  ministro degli affari esteri. 

La Francia non ha ottenuto di più. 
Luzzatti Luigi,  presidente e relatore. Lo so. La 

Francia non ha ottenuto di più; non disap-
provo coloro che hanno fatto il sacrificio 
d'un negoziato così grave ai nostri interessi 
e anche al sentimento nostro. Era una triste 
necessità il piegare ; ma sarebbe duro se ogni 
paese estero, sull'esempio del Brasile, lo imi-
tasse, aumentando i dazi differenziali, ove 
l'Italia non ribassi la tariffa propria a vo-
lontà dell'altra parte. 

Noi daremo ai Governi forestieri la facoltà 
di tirare indefinitamente sulla finanza italiana! 
Per ottenere quale risultato? Per ottenere, nel 
caso dei Brasile, la speranza che sinché a esso 
piaccia, ci manterrà la sua tariffa minima. 

Ma passiamo ora a questo accordo com-
merciale che ci sta dinanzi. Io l'ho discusso 
profondamente col ministro degli affari esteri 
e col precedente ministro del commercio, l'ono-
revole Salandra, che l'hanno stipulato. 

E mi dichiaro d'accordo con loro, perchè 
evidentemente vi sono delle necessità tristi 
alle quali convien piegare, ma non bisogna 
lodarsene troppo. Insomma altro è subire delle 
dure necessità altro è inneggiare ad esse.... 

Sciacca delia Scala.  V i è i l m i o emenda-

mento ! 
Luzzatti Luigi,  presidente e relatore. Verremo 

anche a questo. Spero che Lei consentirà a ri-
tirare il suo articolo aggiuntivo, come io man-
terrò naturalmente il mio ordine del giorno. 

Gli Stati Uniti hanno due forme di trat-
tare, tutt'affatto americane : una è quella della 
sezione terza, come hanno spiegato il ministro 
del commercio e l'onorevole Sciacca della 
Scala; l'altra è quella della sezione quarta. 
Ma badiamo bene che ci troviamo di fronte 
a un paese col quale quand'anche si è com-
piuta una negoziazione' non si è mai sicuri 
dei suoi risultati ulteriori e definitivi, perchè 
gli Stati Uniti d'America maneggiano la 
clausola della nazione più favorita in modo 
affatto diverso da quello con cui la si ado-
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pera in Europa. Per esempio, la Francia 
ha fatto cogli Stati Uniti un magnifico con-
tratto, non ancora approvato dal Congresso 
di Washington, ma che è un capolavoro di 
genio diplomatico ; gli Stati Uniti d'America 
per quelle 135 voci della loro tariffa, nelle 
quali concedono dei ribassi fino al 20 per cento, 
hanno preso l'impegno colla Francia, se fanno 
delle riduzioni ad altri paesi, di estenderle 
anche alla Francia, e la Francia poi non 
avendo ottenuto nè per i vini spumanti nè 
per i tessuti di lana nessuna concessione, gli 
Stati Uniti hanno preso impegno, se lo fa-
ranno ad altri Stati, di estendere subito sif-
fatti favori anche alla Francia. 

Ma questo è un modo privilegiato di ap-
plicare la formula della nazione più favo-
rita, che gli Stati Uniti hanno usato alla 
Francia, ma che non applicano agli altri 
paesi per i quali in ogni negoziato si riser-
vano la loro libertà d'azione. Quindi quando 
anche si è concluso un trattato di commercio 
con gli Stati Uniti non siete mai sicuri di 
sfuggire poi, per nuove concessioni fatte ad 
altri paesi, all'equivoco e ai pregiudizi dei 
dazi differenziali, nei quali è il vero pe-
ricolo della esportazione italiana. Ricordo che 
un giorno Quintino Sella ragionando in que-
sta Camera di siffatta materia, diceva: Gli 
esportatori finiscono per accomodarsi a ogni 
forma dx dazi quando non superino certi li-
miti, a condizione che sieno eguali per loro 
come per gli altri paesi. 

Ma suppongasi che si ponga in vigore 
il trattato di commercio, quale fu stipulato 
fra gli Stati Uniti e la Francia, a tenore della 
sezione quarta della tariffa Dingley, e per ef-
fetto del quale, per esempio, gli olì d'olivo 
hanno il dieci per cento (mi pare) di dazio 
minore di quello che non toccherebbe all'Ita-
lia, le seterie francesi il cinque per cento 
meno delle seterie italiane, le frutta francesi 
hanno un dazio minore delle frutta italiane 
e cosi, via discorrendo; è evidente che noi 
perderemmo gradatamente un mercato di quasi 
cento milioni, perchè tanto si estenderebbero 
le importazioni francesi favorite con dazio 
minore quanto si restringerebbero le nostre. 

Quindi il problema come lo ha posto 
l'onorevole Sciacca della Scala è gravissimo e 
va espresso così: il nostro trattato che facciamo 
ora è un piccolo, anzi un minimo accordo, che 
favorisce quattro o cinque voci della nostra 
esportazione e non delle principali, e non ci 

salverà se non riusciamo nel grande accordo 
da noi invocato, da un disastro economico. 
Imperocché il peggio sarebbe che si rimanesse 
con questo mozzicone d'accordo commerciale 
con gli Stati Uniti d'America cosi che poi il 
Congresso americano approvando l'altro trat-
tato fatto con la Francia, che riguarda quasi 
tutti i prodotti che mandiamo anche noi ne-
gli Stati Uniti, l'Italia fosse tagliata fuori 
da uno dei principali, dei più ricchi mer-
cati del mondo. 

Quando, per atto di esempio, le seterie 
francesi pagassero negli Stati Uniti d'Ame-
rica il 5 per cento meno delle seterie italiane, 
crescerebbe la ragione della difficoltà della 
concorrenza nostra ohe, anche a parità di dazio, 
non trova agevole nel mercato degli Stati 
Uniti la vittoria contro la Francia. 

E così dicasi dei nostri olii, delle nostre 
frutta e di molti altri prodotti. Ma vi è un 
altro punto, accennato nella mia relazione, 
sul quale a me piace di insistere alla Ca-
mera. La Francia ha fatto magnificamente 
i suoi affari; ma essa ha trascurato alcune 
voci, per le quali è necessario che trattiamo 
noi ora. La Francia non si è curata dei 
marmi, dei formaggi, dei filati di seta, degli 
aranci, dei limoni, degli estratti di agri delle 
essenze, delle quali cose tutte dobbiamo 
curarci noi. Quindi, se da una parte pos-
siamo rinunziare ad alcuni dei favori, con-
ceduti alla Francia, e riguardano industrie 
essenzialmeute ornamentali, che non ci toc-
cano da vicino per la nostra esportazione, 
dall'altra la necessità della nostra economia 
nazionale ci obbliga a chiedere e a ottenere 
dagli Stati Uniti dei ribassi di dazi, che la 
Francia non chiese, perchè non "riguardavano 
direttamente i suoi interessi. Questa è una 
questione più grossa di quella trattata ieri; 
ed è naturale, che, se col Brasile noi siamo 
stati costretti a chinare la testa e a pagare 
così caro un piccolo favore per ragioni alte, 
che io . non disconosco, o riconosco sospi-
rando e dolorosamente... perchè si può dover 
fare una cosa e dolersi di doverla fare... (Segni 
di assentimento dell'onorevole ministro degli affari 
esteri), 

...(ho piacere che l'onorevole ministro degli 
affari esteri, assentendo, riproduca col suo 
assenso lo stato dell'animo mio), ma qui la 
questione è più grossa. 

IL Brasile è una speranza, gli Stati Uniti 
sono una realtà! 



Atti Parlamentari — 210 — Camera dei Deputati 

LEGISLATUR A XX I  l a SESSIONE DISCUSSIONI —• TORNAT A DEL 6 LUGLI O 1 9 00 

Gli Stati Un i t i sono uno dei paesi p iù 
densi di commerci del mondo ; sono una splen-
dida real tà, che non dobbiamo perdere e per-
deremmo se non si ottenessero gli stessi ri -
sultat i, che ha conseguito la Franc ia. 

Siamo r idot ti a cul larci nel la speranza che 
gl i Stati Un i t i respingeranno i l t ra t ta to con 
l a Francia. 

I n mezzo a tu t ti questi van ti di f rate l-
lanza dei popoli e di un i tà di cambi inter-
nazional i, f r a tanto splendore di esposizioni 
universal i, che inv i tano tu t te le nazioni al 
banchetto comune, noi siamo r idot ti a spe-
rare dal male a l t rui i l minor male nostro ! 

E una t r is te e str idente contradizione t ra 
l e giuste aspirazioni ideali e la cupa real tà 
delle cose ! 

E certo anch'io, se come uomo desidero 
che i l t ra t ta to di commercio t ra gli Stati 
Un i t i e la Franc ia si compia perchè è una 
potenza di cambi maggiori che arr icchirebbe 
l a umani tà, quale i ta l iano debbo dichiarare 
che, se non ci avrò, come spero, la mia par te 
anch'io, desidero che questo t ra t ta to non sia 
accolto. (Si ride). 

Nella nostra coscienza da una par te vi-
brano le note geniali della umani tà e dal-
l 'a l t ra le note esclusive del la nazional i tà e, 
purtroppo, mentre teor icamente i pensatori 
l e concil iano t ra loro, nel campo del reale la 
tr iste real tà le separa. (Benissimo!) 

Si è lasciato qui oggi t ravedere dallo stesso 
ministro del commercio che vi sia la possi-
b i l i t à che questo t ra t ta to con la Franc ia si re-
spinga dal Congresso degli Stati Unit i . 

I o posso par lare con più l ibertà, come 
usano i deputati americani... 

V i è la possibi l i tà che sia respinto? Non 
lo credo ; la mia opinione è che se ne r i tar-
derà l 'approvazione sino alla fine di questa 
lotta presidenziale, e che, se non si muti la 
pol i t ica doganale degli Stati Uni ti con la no-
mina di un presidente democratico, i l che 
non pare probabile, col Mac-Kinley, impe-
gnato personalmente in questo accordo, o con 
un altro presidente repubbl icano, la conven-
zione con la Franc ia si approverà. 

Quindi i l problema è netto; essendovi 
t u t ta la probabi l i tà che i l t ra t ta to con la 
Franc ia si approvi dagli Stati Unit i , per noi 
è una questione di essere o di non essere ; 
bisogna ottenere g li stessi dazi per le merci 
similar i, ovvero una grave ia t tura economica 
incomberà sul nostro paese. I l d issimularsi 

ciò, i l r imp ia t ta rsi i n formule di secondaria 
importanza per non veder chiaro i l problema, 
come devf essere veduto, non mi parrebbe 
degno del Par lamento i tal iano. Così ho messe 
le cose, come dovevo, a posto; la Commissione 
consigl ia di approvare questo piccolo accordo 
st ipulato a tenore del la sezione terza della 
tar i f f a Dingley. 

Se i l ministro degli affari esteri e i l pre-
decessore dell 'onorevole Carcano non mi aves-
sero persuaso (perchè abbiamo su questa 
questione consumato parecchio tempo insieme, 
anzi non consumato, ma usufrui to) che la 
sezione terza è, per cosi dire, l 'atr io, l ' in -
gresso indispensabi le per g iungere al la se-
zione quarta, e che la r ipulsa di questo 
piccolo accordo togl ierebbe per sempre la 
speranza di poterne fare uno maggiore con 
gl i Stati Un i t i d 'America, (perchè questi, punti 
sul vivo, quando non si fosse assecondato l ' in-
dir izzo della loro pol i t ica commerciale, i l quale 
consiste pr ima nel l 'accordare i piccoli favori 
contenuti nel la sezione terza del l 'at to Dingley 
per passare poi al la sezione quarta, ci toglie-
rebbe ogni modo di fare i l grande negoziato 
se si respingesse i l piccolo), io proprio non 
esiterei a rendere male per male. 

Quando una grossa lot ta economica si 
debba, impegnare per i molti dazi differen-
ziali f r a gli Stati Uni ti e l ' I t a l i a a nostro 
danno, al lora la impegnerei anche per questa 
piccola par te e respingerei i l presente ac-
cordo. Ma poiché in questa mater ia la pru-
denza è anche fa t ta di equi tà e di accorgi-
mento, non assumerò ora la responsabi l i tà 
di un tale consigl io al la Camera, perchè 
gl i Stati Un i t i vivono sinora in pace con 
noi e non c'è nessuna ragione part icolare che 
l i spinga a restr ingere i cambi f r a i due mer-
cati. Agl i Stati Un i t i deve far lo stesso, per 
atto di esempio, di comprare i tessuti di seta 
i n Franc ia o i n I ta l ia, a dazio identico. 

Perchè gli Stati Uni ti vorrebbero is t i tu i re 
i n modo permanente un dazio dif ferenziale 
a vantaggio della Franc ia e a danno del-
l ' I ta l ia, quando i l consumatore americano 
accordandosi anche con noi acquisterebbe la 
l ibertà di comprare in due mercati la stessa 
merce, senza restr ingersi a uno solo? 

Quindi non vedo a priori quale motivo so-
stanziale dovrebbe persuadere gli Stati Un i t i 
a non concedere a noi quanto hanno concesso 
al la Franc ia. 
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Rimane la questione dei corr ispett ivi ohe 
eertamente è gravissima. 

Noi abbiamo già conceduti, per questi 
piccoli r isu l tati ottenut i, dei favori abbastanza 
notevoli. Però non bisogna esagerarl i. I l no-
stro collega Sciacca del la Scala, che studia 
con tanta di l igenza queste materie, par lava 
teste della concessione delle macchine e di 
tante altre par ti della tar i f fa; ma badiamo 
bene che non di dir i t t o ma di fatto gli Stati 
Uni t i godevano già di questi favori in I ta l ia. 
Per ragioni che ora non è i l luogo di discutere, 
ma che vanno notate, i l t ra t tamento del la 
nazione più favor i ta era già conceduto agli 
Stati Uniti d'America, e per tanto essi usu-
fruivano, non di d i r i t t o ma di fatto, della 
nostra tar i f fa convenzionale; quindi le con-
cessioni nuove si r iducono all 'ol io di tremen-
t ina, al cotone, ai pesci escluse le acciughe, 
l e sardine e i l tonno. 

Però si consolida i l t ra t tamento della na-
zione più favor i ta per dir i t to, e pr ima' non 
esisteva che di fatto. 

Questa è un 'a l t ra concessione che bisogna 
pur riconoscere. Tutto sommato, l 'affare è ma-
gro: però meno magro di quello che la Ca-
mera ha votato ieri e costa molto più a l l ' I ta-
l ia... (Interrasiom dell'onorevole ministro delle fi-
nanze). 

I l mio amico Chimirri dice di no; ma se 
l 'ora del tempo me lo consentisse vorrei di-
mostrargl i, ed egli stesso, quantunque uso 
alle sott i li d ialet t iche delle controversie par-
lamentari e forensi, dovrebbe riconoscerlo, 
che si t ra t ta di affari magrissimi. 

Chimirri, ministro delle finanze. Se lo avesse 
fat to ieri, avrei risposto. 

Luzzatti Luigi, presidente e relatore. Al lor a mi 
dolgo del prudente silenzio d i j e r i . 

È necessario però insistere sul l 'u l t imo punto 
del nostro ordine del giorno che è essenziale. 
Non posso cedere alle preghiere che mi ha 
volte i l ministro di agr icol tura e commercio 
di r inunciare a quest 'ordine del g iorno; anzi 
oserei sperare che sa i l ministro del l 'agricol-
tura e commercio mi consentisse quest 'ordine 
del giorno, già conceduto al la Commissione 
dall 'onorevole Visconti-Venosta e dall 'onore-
vole Salandra, quando abbiamo esaminato 
questo disegno di legge insieme, vorrei spe-
rare che l 'onorevole Sciacca del la Scala r i -
nunce rebbe al lora al suo articolo aggiunt ivo, 
i l quale sotto forme prudenti e con fini di forte 

difesa reca una modificazione all 'accordo com-
merciale che noi st iamo discutendo. 

L'art icolo 3 di questo dice in fa t ti : 

« Dal la data di ta le proclama i l presente 
accordo avrà pieno vigore ed effetto, e 
cont inuerà ad averlo fino allo spirare del-
l 'anno 1903, e, se non sarà denunziato da 
nessuna delle due Par ti un anno pr ima dello 
spirare di detto termine, esso cont inuerà ad 
aver vigore per un anno dopo la data in cui 
una delle Alt e Par ti contraenti avrà notif i -
cato al l 'a l t ra la sua intenzione di por termine 
all 'accordo stesso. » 

L'onorevole Boiacca della Scala modifiche-
rebbe questo articolo 3, quando vuol conce-
dere al nostro Governo la facoltà di denun-
ciarlo dopo un anno dal la sua applicazione, 
mentre questo accordo ci obbl iga per t re anni 
e solo dopo questo termine ci dà la facoltà 
della denuncia, 

Ora noi possiamo scrivere tut to quello che 
vogl iamo nel le nostre leggi, ma l 'approvare 
l 'art icolo aggiunt ivo dell 'onorevole Sciacca 
della Scala equivarrebbe a fare apr i re un 
nuovo negoziato, i l quale non avrebbe valore 
se non dopo i l consenso del l 'a l t ra par te con-
traente; equivarrebbe quindi al la sospensione 
del presente accordo. Pero, se sospendiamo 
l'accordo, i nostri tar tar i, le nostre feccie di 
tartaro, gli oggetti d 'ar te e qualche al t ra cosa, 
cont inuerebbero a pagare i dazi di f ferenziali 
degli Stati Uni t i , e io vi ho dimostrato nel la 
mia relazione che la Franc ia ha già accre-
sciuto notevolmente le esportazioni di questi 
prodott i, mentre l ' I ta l i a l ' ha d iminui ta, ap-
punto perchè la Franc ia gode in America 
quei dazi dif ferenziali di favore che si torcono 
a danno dei prodotti i ta l iani. 

L 'art icolo dell 'onorevole Sciacca della Scala 
r i tarderebbe questi benefici!, ma r i tarderebbe 
anche i negoziati per la sezione 4a del la 
tar i f f a Dingley, perchè mi hanno persuaso 
le ragioni dell 'onorevole ministro degli af-
fari esteri o del l 'onorevole Salandra, accet-
tate ora dal l 'onorevole Cal cano, che coli' ap-
provazione del piccolo accordo si può [forse 
agevolare la via alle t ra t ta t ive fu tu re e si 
può r isparmiare una grande ia t tura all 'econo-
mia nazionale. Io non mi assumo quindi la 
responsabi l i tà di ostacolare questo accordo. 
Esso è la via che, secondo coloro che hanno 
l a responsabi l i tà di siffatte t rat tat ive, può 
sola condurre al l 'a l t ro accordo, senza del quale 
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le nostre esportazioni sarebbero gravemente 

danneggiate. 

Sono tutte congetture codeste e semplici 

speranze, lo so; noi procediamo per indu-

zioni sottili e dubbie perchè si tratta d'in-

dovinare la volontà dell' altra parte con-

traente. Ma esplorando queste cose con quel-

l'esperienza che l'uso dei negoziati con-

sente, a me pare che, senza abbandonarci 

a soverchie fiducie, si possa sperare su un 

avviamento verso accordi maggiori. Ma ap-

punto perchè la Camera vuole espresso questo 

pensiero, l'ordine del giorno della Commis-

sione deve essere mantenuto integralmente; 

e io spero che l'onorevole Sciacca della 

Scala e i suoi colleghi non siano disposti 

a rinunciare al loro articolo aggiuntivo se 

non insistendo alla lor volta perchè l'ordine 

del giorno della Commissione sia votato quale 

espressione netta della volontà della Camera, 

capace di dar forza al Governo nell'ulteriore 

difficile negoziato e non d'indebolirlo. 

Ora, onorevole Carcano, perchè vuole es-

sere più crudele del suo predecessore Salan-

dra e dell'onorevole Visconti-Venosta, che pur 

consentirono alla Commissione 1' approva-

zione di questo ordine del giorno? Noi dob-

biamo insistervi, come dobbiamo pregare 

l'onorevole Sciacca della Scala a ritirare il 

suo articolo aggiuntivo. Tuttavia questo arti-

colo ha però, a mio avviso, un effetto pratico, 

ed è quello d'indicare al Governo che, spirato 

il triennio dell'accordo, ove non si fosse potuto 

ottenere il grande trattato che ci è indispen-

sabile per scansare un grave guaio, la Ca-

mera non consiglierebbe ne questo, ne un al-

tro Ministero, a prorogare per tacita conces-

sione, o apertamente, il piccolo patto che oggi 

voteremo. 

Per siffatte ragioni, messo bene in chiaro 

lo scarso valore del presente patto, condu-

cente forse a un più grande risultato che 

ci è indispensabile per scongiurare un mas-

simo pericolo minacciato ai nostri cambi in-

ternazionali, rinnovo alla Camera il voto 

della Commissione perchè si approvi questo 

accordo, circondato di tutte queste cautele 

ben determinate, senza ombre e senza equi-

voci, senza illusioni insomma, così funeste 

in siffatte materie. (Vive approvazioni). 

Presidente.  Ha facoltà di parlare l'onore-

vole ministro. 

Carcano,  ministro di agricoltura e commercio. 

Io spero di poter rispondere in modo esau-

riente a un discorso lungo e dotto con un 

discorso molto breve e molto semplice. 

L'onorevole Luzzatti ha supposto un dis-

sidio che non c'è... 

Luzzatti Luigi,  presidente e relatore. Lei non 

10 ha neppure negoziato ! 

Carcano,  ministro di agricoltura e commercio... 

e mi ha accusato di soverchio ottimismo; 

accusa che veramente non merito. 

L'onorevole Luzzatti, nel principio del suo 

discorso, ha fatto una carica a fondo contro. 

l'accordo col Brasile, o per dir meglio contro 

11 disegno di legge che fu discusso ieri. Per 

quel disegno di legge la Camera ha già de-

liberato; e la deliberazione, quantunque non 

sia ancora uscita dall'urna, non può più es-

sere suscettibile di discussione da parte mia. 

Quindi non parlerò del Brasile ; soltanto 

voglio profittare di un insegnamento che 

! mi dà lo stesso onorevole Luzzatti : insegna-

ì mento che merita tanto più di essere raccolto, 

| in quanto è appoggiato dall'alta autorità di 

| Quintino Sella. 

Egli ha detto bene. Quando si tratta di 

dazi doganali, di diritti di confine fra Stato 

e Stato, assai più che alle cifre assolute bi-

sogna guardare alle cifre relative; perchè 

quello cht, cercano gl'industriali e i commer-

cianti sui mercati esteri è la parità di trat-

tamento con i concorrenti. Orbene, è appunto 

per questo argomento, onorevole Luzzatti, che 

la Camera ha fatto buon viso alla proposta 

del Governo per la riduzione del dazio sul 

caffè, perchè per quella via bisognava pas-

sare per potere arrivare a conseguire sui mer-

cati brasiliani la parità dì trattamento con 

i concorrenti francesi i quali, per quella stessa 

via, hanno già ottenuto, come in questo mo-

mento credo abbiamo ottenuto noi, l'accordo 

commerciale col Brasile. E veniamo alla que-

stione che ci occupa. 

Di ottimismo non mi si può accusare; poi-

ché io dissi, e ripeto, che mi auguro che il 

Governo italiano possa riuscire a ottenere 

quello che altri ha già ottenuto, e, cioè, un 

trattato commerciale cogli Stati Uniti d'Ame-

rica. che risponda alle maggiori esigenze per 

il crescente sviluppo degli scambi fra i due 

paesi. 

Questo augurio credo sia permesso di 

farlo, benché non mi dissimuli le difficoltà, 

le quali sono pure dimostrate dal fatto che 

dal 1898 il Governo italiano e la sua rap-

presentanza a Washington si occupano della 
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faccenda e non sono ancora riusciti a ulti-

marla. Poi, non mi nascondo l'altra difficoltà 

dell'approvazione da parte del Parlamento 

americano. A questo proposito è bene met-

tere in chiaro qui davanti alla Camera quello 

che nella relazione non è abbastanza spie-

gato: e cioè che l'accordo definitivo commer-

ciale con la Francia, ossia il trattato, è stato 

conchiuso fra i due Governi, ma non è stato 

ancora attuato ; quindi, il trattamento, diffe-

renziale oggi si riduce a ben poca cosa, e 

col voto che oggi, credo, darà la Camera 

cesserà d'aver effetto. La differenza sarà tolta 

quando la Camera dia il suo voto a questo 

accordo, bene inteso senza l'emendamento del-

l'onorevole Sciacca della Scala. 

Su questo emendamento è inutile che io 

mi intrattenga, perchè il relatore della Com-

missione, e di ciò lo ringrazio, ha già espo-

sto tutte le ragioni per le quali non può es-

sere accolto. In fatto, esso significherebbe non-

approvare il presente accordo. E ormai pare 

a me non occorra addentrarci molto di più 

nel merito della questione. Io riepilogherò 

tutto, non con molte parole, ma con poche 

cifre. 

Qual è il sacrifìcio che facciamo noi, ac-

cettando questo accordo? Ecco: noi perde-

remo — secondo le cifre del 1899 — lire 47 

mila per il dazio di tre lire sull'olio di 

trementina e 14-3 mila lire per le due lire 

e cinquanta che riduciamo sull'olio di co-

tone, il quale olio di cotone, oltre il dazio di 

24 lire, è colpito, come dicevo, da 14 lire 

per tassa di fabbricazione. Dunque, dalle lire 

38 di protezione, scendiamo alle 36 e mezzo. 

Finalmente perdiamo duemila settecento 

lire per la riduzione che facciamo sui pesci 

marinati o sott'olio, dai quali abbiamo escluso, 

nell'accordo italo-americano, tutto quello che 

interessa l'industria nazionale, cioè il tonno, 

le sardine e le acciughe. Sommando, sono 

193 mila lire. 

E così, con meno di 200 mila lire, acqui-

stiamo due grandi benefìci. Il primo, che 

non è spregevole, è quello di essere a con-

dizioni pari dei nostri concorrenti di altri 

paesi sul mercato americano per il tartaro, 

per l'acquavite, per l'alcool, per i vini e i ver-

mouth, perle pitture e le sculture; tutte cose, 

queste, che interessano molto la nostra pro-

duzione; riduzioni che non sono lievi, per-

chè, com'ebbi già occasione di dire, corrispon-

dono al 25 o al 30 per cento del dazio ame-

ricano. 

Questo è il primo vantaggio. Poi viene 

l'altro vantaggio, che è stato messo bene in 

luce dall'onorevole Luzzatti, e anche di ciò 

vivamente lo ringrazio ; cioè, che per tal 

modo ci mettiamo sulla via per poter ren-

dere, se non facile, per lo meno possibile, 

l'accordo commerciale in base alla sezione 

quarta della tariffa americana. 

Pare a me di avere, con questo, detto 

abbastanza per chiarire, meglio di quello 

che non avessi potuto fare nel mio primo 

discorso, quali siano le ragioni per le quali 

il Governo crede che l'accordo commerciale 

che ci sta davanti sia meritevole dell'appro-

vazione del Parlamento. 

Mi resta a dire una parola sola circa l'or-

dine del giorno. 

Circa l'ordine del giorno... 

Luzzat ii,  presidente e relatore. Era già stato 

accettato dal Ministero! 

Carcano,  ministro d'agricoltura e commercio. ...è 

inutile far questioni di parole. Io credevo 

che sostanzialmente ci fosse l'accordo fra me 

e la Commissione, quando dicevo che l'iden-

tico concetto si poteva e forse conviene espri-

mere in modo più sintetico. 

Una soverchia importanza agli ordini del 

giorno non uso dare ; tuttavia voglio ancora 

pregare la Commissione e il suo relatore di 

voler considerare (ma non ne faccio certo 

questione) se sia necessario dire tutte queste 

parole: « L a Camera prende atto delle di-

chiarazioni del Governo a tenore delle quali 

l'approvazione del presente accordo renderà 

più agevoli le stipulazioni già iniziate, ecc. » 

Non è egli vero che nel verbale della di-

scussione già ci sono tutte queste dichiara-

zioni? Infine diciamo pure, se vuoisi, che « il 

presente accordo renderà più agevoli le sti-

pulazioni già iniziate nel trattato di com-

mercio cogli Stati Uniti sulla base della 

Sezione IY della tariffa Dingley, a tutela 

delle maggiori esportazioni, italiane », ma 

ometterei le altre parole : « oggidì colpite 

da dazi troppo alti e spesso anche differenziali. » 

Questo è il desiderio che io mi permetto 

di esprimere; ma se l'onorevole relatore se ne 

duole, piuttosto che prolungare di un minuto 

la discussione, io abbandono a lui e alla Com-

missione la formula dell'ordine del giorno. 

Ringrazio gli onorevoli oratori delle ra-

gioni che hanno aggiunte alle mie, per di-
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mostrare l 'ut i l i t à e l 'urgenza dell'accordo, e 
ini fo lecito osservare ohe si t rat ta di un 
accordo che ha la data dell' 8 febbraio ; e che 
dall' 8 febbraio in poi abbiamo i l t rat tamento 
differenziale delle voci... 

Luzzatti, presidente e relatore. Questo è vero. 
Carcano, ministro di agricoltura, e commercio.... 

delle quali discutiamo; sicché c'è non soltanto 
un pericolo in mora, ma un danno presente 
attuale, che i l voto della Camera è chiamato 
a far cessare. Non ho altro da dire. 

Presidente. Dunque, se ho ben compreso, 
l'onorevole ministro dichiara di accettare 
l 'ordine del giorno proposto dalla Commis-
sione, ma esprime i l desiderio che siano 
soppresse le ult ime parole: « Oggidì colpite 
da dazi troppo alti e spesso anche differen-
ziali. » 

Prego i l relatore di dire se la Giunta 
accetta di sopprimere quelle parole. 

Luzzatti, presidente e relatore. Se i l presidente 
permette che l'onorevole Sciacca della Scala 
risponda ad una mia domanda, farei un solo 
discorso, invece di due. 

Nocito. Domando di parlare. 
Presidente. I l regolamento non permette 

che un discorso solo ed io non posso con-
sentire nè all'onorevole Nocito, nè all'ono-
revole Scìacca della Scala, di par lare due 
volte in una stessa questione, se non per 
fatto personale o per una semplice dichia-
razione. 

Sciacca della Scala. Chiedo di parlare per 
una, semplice dichiarazione. 

Presidente. A suo tempo avrà facoltà di 
parlare. 

Desidero dunque di sapere dal relatore 
se la Giunta accetti la soppressione delle 
parole indicate dal ministro. 

Luzzatt i Luigi,  presidente e relatore. Io man-
tengo quest'ordine del giorno e ne dirò bre-
vemente le ragioni 

Pr ima di tutto la forma di quest' Aula 
è tale che non si possono trovar vicini i 
componenti le Commissioni della Camera e 
quindi non potrei interrogarl i. 

Presidente.  Del resto siamo tut ti in condi-
zione di non poter sentire. 

Luzzatti Luigi,  presidente e relatore. Dunque lo 
mantengo intero, perchè deve esprimere i l 
pensiero della Camera?rispetto a questa nuova 
e non tollerabile situazione fat ta ai cambi 
i tal iani negli Stati Uniti d'America. 

Presidente.  Dunque lo mantiene. 

Onorevole Nocito, El la non può parlare 
se non per fat to personale. 

Nocito. Ho chiesto di parlare precisamente 
per fatto personale. 

Presidente. Accenni i l suo fatto personale. 
Nocito. Ho chiesto di parlare per fatto per-

sonale, perchè l'onorevole ministro degli af-
fari esteri mi ha accusato di esser uscito 
fuori del regolamento, o fuori del seminato 
come si suol dire. 

Presidente, Che non è i l regolamento! (Viva 
ilarità). 

Nocito. Ora io credo che, quando si parla 
di canape, di seta, di scorze di l imone can-
dite o non candite, si possa parlare della 
pelle dei nostri connazionali che sono lin-
ciati senza forma di giudizio e a fur i a di 
popolo. 

Io non ho chiesto che di questa questione 
si fosse t rat tato negli articoli relat ivi al trat-
tato di commercio con gli Stati Unit i ; ma 
nessuno mi negherà una certa att inenza che 
c'è tra le mercanzie e i mercanti, t ra le cose 
esportate e gli esportatori, e che io debba e 
possa chiedere all'onorevole ministro degli 
affari esteri a che punto siano le pratiche 
relative a questa questione di considerare 
come reati federali, at t r ibui ti alla compe-
tenza delle Corti federali, i reati che si con-
sumano a danno dei nostri connazionali. 

D'altronde io r ingrazio l'onorevole mini-
stro degli affari esteri delle spiegazioni che 
mi ha date, sia a proposito di questa que-
stione, come a proposito del l 'al tra relativa 
alle t rat tat ive della cit tadinanza ital iana ne-
gli Stati Uni ti d'America. 

Quanto al r imanente, siccome io mi sono 
associato all 'ordine del giorno della Com-
missione, non ho altro da dire, perchè l'ono-
revole Luzzatti ha abbastanza dimostrato il 
suo concetto. Credo che quest'ordine del giorno 
armi meglio e renda più forte i l Governo 
per le ulteriori t rat tat ive. 

Quindi volere inneggiare a questo trat-
tato e non ammettere che si accetta a denti 
strett i, mi pare proprio di voler fare vio-
lenza alla natura. (Si ride). 

Presidente.  Dichiaro chiusa la votazione ed 
invit o gli onorevoli segretari a procedere alia 
numerazione dei voti. 

L'onorevole Sciacca della Scala ha facoltà 
di parlare per una dichiarazione. 

Sci acca del la Scal a.  I o d e b bo f a re u na b r e ve 

dichiarazione che concerne anche l'articolo 
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primo al quale ho presentato un emenda-

mento. 

Presidente. Ora si tratta della discussione 

generale, la quale deve terminarsi con l'ap-

provazione, o no, dell'ordine del giorno pre-

sentato dalla Commissione. Quindi, se Ella 

crede di non fare questa dichiarazione, ne 

parleremo dopo all'articolo primo. 

Sciacca della Scala. Io faccio adesso questa 

dichiarazione intorno al mio voto, e mi rife-

risco anche al ritiro della mia proposta. 
Presidente. La faccia. 
Sciacca della Scala. Anzitutto mi auguro 

che negli Stati Uniti d'America non si leg-

gano le tornate della Camera italiana; perchè, 

qualora si leggessero, a me dorrebbe che 

l'onorevole ministro del commercio avesse 

detto, alla vigilia delle trattative e della 

conclusione di un trattato di commercio con 

gli Stati Uniti, che l'Italia con quest'accordo 

è venuta a perdere solamente 225 mila lire 

circa, come mi pàre abbia detto. 

Orbene, io posso affermare non essere esatto 

quanto ha detto l'onorevole ministro del com-

mercio; poiché noi concediamo parecchi mi-

lioni all'America nel senso che noi attualmente 

diamo all'America la clausola della nazione 

più favorita, senza esservi obbligati... 

Carcano, ministro di agricoltura e commercio. 

Ma ho detto in aggiunta a quello che diamo 

oggi-

Sciacca della Scala. Non mi sembra : Ella 

ha parlato di tre cespiti, mentre (legga bene) 

noi abbiamo concesso per le macchine agra-

rie, parti staccate di esse in ghisa, in ferro 

ed in acciaio ; strumenti scientifici in rame, 

bronzo, ottone od acciaio, ecc., e per molti 

altri titoli per i quali, il giorno in cui non 

facessimo un trattato con gli Stati Uniti, noi 

potremmo benissimo anche non conceder loro 

il trattamento della clausola della nazione 

più favorita. 

Invece dopo questo accordo noi siamo 

disarmati. Quindi non .è esatto che l'Italia, 

con questo accordo, conceda il poco che l'ono-

revole ministro ha detto ; l'Italia invece con-

cede moltissimo. Ora io mi auguro che se in 

America leggeranno le nostre tornate parla-

mentari, sappiano che l'Italia, per potere 

aumentare i suoi traffici con gli Stati Uniti, 

ha già in anticipazione fatto grandi sagrifìci. 

lo ho cercato il mezzo di potere infirmare 

l'accordo dopo il periodo di un anno, se non 
S1 fosse concluso un trattato in base alla se-

zione 4a; ma non ho difficoltà a ritirare la mia 

proposta, sicuro che l'onorevole ministro de-

gli affari esteri vorrà bene assicurarci che, 

prima della scadenza, egli denuncerebbe il 

presente accordo ove non si fosse concluso il 

trattato vero e proprio. 

Presidente. Onorevole Sciacca, non rien-

triamo ormai nella discussione. 

Sciacca della Scala. Un minuto solo, signor 

presidente. L'articolo terzo della terza sezione 

dice così : « che il presidente degli Stati Uniti 

quando si persuada che gli Stati contraenti 

non adempiano alle condizioni della Conven-

zione, egli sospende d'autorità propria gli 

accordi commerciali ». Per conseguenza noi 

sottoponiamo l'accordo attuale al pensiero ed 

all'arbitrio del presidente degli Stati Uniti ; 

e così quando egli abbia dichiarato che i fatti 

non rispondono più allo spirito della Con-

venzione, per questo solo egli non ci darà 

più il compenso che ci ha promesso. 

Il mio articolo aggiuntivo quindi non era 

eccessivo. Ad ogni modo, siccome la Com-

missione mantiene integralmente il suo ordine 

del giorno, io mi associo ad esso : ed insieme 

coi coìieghi che hanno sottoscritto il mio 

emendamento aggiuntivo, lo ritiro, associan-

domi all'ordine del giorno della Commis-

sione. 

Presidente. L'onorevole ministro di agricol-

tura e commercio ha facoltà di parlare. 

Carcano, ministro di agricoltura e commercio. 

Una parola sola. Quando io ho parlato della 

nuova perdita che fa la finanza per questo 

accordo commerciale, ho fatto il solo conto 

della perdita nuova, ossia di quella da aggiun-

gere allo stato presente. Quindi e la doglian-

za e la rettificazione dell'onorevole Sciacca 

della Scala non hanno ragione di essere. 

Presidente. Passeremo alla votazione del-

l'ordine del giorno presentato dalla Com-

missione. L'onorevole ministro di agricoltura 

e commercio insiste nel chiedere la soppres-

sione delle ultime parole dell'ordine del 

giorno ? 

Carcano,, ministro di agricoltura e commercio. E 

indifferente; me ne rimetto alla Camera. 

Presidente. Allora metterò a partito l'ordine 

del giorno, che rileggo: 

« La Camera prende atto delle dichiara-
zioni del Governo a tenore delle quali l'ap-
provazione del presente accordo renderà più 
agevoli le stipulazioni già iniziate di un 
trattato di commercio con gli Stati Uniti sulla 
base della sezione IV della tariffa Dingley, a 
tutela delle maggiori esportazioni italiane 
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oggidì colpite da dazi troppo alti e spesso 
anche differenziali. » 

Ohi l'approva è pregato di alzarsi. 
(E approvato). 
L'articolo unico del disegno di legge sarà 

a suo tempo, secondo il regolamento, votato 
a scrutinio segreto. 

Presentazione di relazioni e di disegni di legge. 
Presidente. L'onorevole Mazziotti ha facoltà 

di presentare una relazione. 
Mazziotti. A nome della Giunta generale 

del bilancio mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione per la maggiore spesa di 
lire 125,000 per la costruzione di un' Aula 
provvisoria. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita agli onorevoli deputati, e il di-
segno di legge sarà inscritto nell'ordine del 
giorno di domani. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
degli affari esteri per presentare alcuni di-
segni di legge. 

Visconti-Venosta, ministro degli affari esteri. Mi 
onoro di presentare alla Camera un disegno 
di legge concernente la Convenzione di Pa-
rigi 16 giugno 1898 per il trasporto interna-
zionale della merce in ferrovia. 

Un altro disegno di legge per una nuova 
proroga quinquennale dei tribunali misti 
della riforma in Egitto. 

Finalmente mi onoro di presentare la re-
lazione circa l'andamento della Colonia Eri-
trea. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
degli esteri della presentazione di questi due 
disegni di legge e di questa relazione del 
Regio Commissario per la Colonia Eritrea, 

Saranno stampati e distribuiti. 

Risultamelo di votazioni. 
Presidente. Annuncio .alla Camera il risul-

tamento della votazione a scrutinio segreto 
dei seguenti disegni di legge: 

Regime doganale del caffè naturale in vi-
sta di eventuali accordi col Brasile: 

Presenti e votanti . . 267 
Maggioranza . . . . 134 

Voti favorevoli . 231 
Voti contrari . . 36 

{La Camera approva). 
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Approvazione della convenzione fra l'Ita-
lia e la Svizzera del 2 dicembre 1899 per la 
congiunzione della ferrovia italiana alla Sviz-
zera attraverso al Sempione: 

Presenti e votanti . . 270 
Maggioranza . . . . 136 

Voti favorevoli . 235 
Yoti contrari . 35 

(La Camera approva). 
Convalidazione del Regio Decreto per ap-

plicazione del modus vivendi commerciale fra 
l'Italia e la Grecia: 

Presenti e votanti. . 265 
Maggioranza . . . - , 133 

Voti favorevoli - 226 
Yoti contrari . . 39 

(La Camera approva). 

Apf rotazione d'un disegno di legge per la leva 
marittima. 
Presidente. L'ordine del giorno reca la di-

scussione del disegno di legge per la leva di 
mare della classe 1880. 

Si dia lettura del disegno di legge. 
Filici Nicolò, segretario, legge. (Yedi Stampato, 

n. 45-A). 
La discussione generale è aperta. 
Nessuno essendo inscritto, e nessuno chie-

dendo di parlare, passeremo alla discussione 
dei singoli articoli. 

Art. 1. 
Gli inscritti della leva di mare della 

classe 1880, che saranno riconosciuti idonei 
alle armi e non avranno dritto all'assegna-
zione alla 3a categoria, saranno tutti asse-
gnati alla l a categoria. 

E fatta eccezione soltanto per coloro che, 
come aggiunti, provengano da leve anteriori 
a quella della classe 1878, nelle quali, pel 
numero avuto in sorte, avrebbero dovuto ap-
partenere alla 2a categoria. 

(È approvato). 
Art. 2. 

Gli inscritti che furono rimandati dalle 
precedenti leve sui nati nel 1878 e 1879 in 
base all'articolo 53 del testo unico delle leggi 
sulla leva di mare, approvato con regio de-
creto n. 5860 (serie 3a) del 16 dicembre 1888, 
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ove sieno riconosciuti idonei ed assegnati 
alla l a categoria nella leva del 1901, assu-
meranno la ferma di due anni, se nati nel 
1878, e quella di tre anni., se nati nel 1879. 

(È approvato). 
Art. 3. 

Il ministro della marina potrà durante 
l'anno 1901 mandare in congedo anticipato 
gli inscritti arruolati di l a categoria con la 
classe 1877, quali rivedibili, per infermità 
od imperfezioni fìsiche, della classe 1876, 
dopo clie essi abbiano compiuto tre anni di 
ferma. 

(È approvato). 

Presidente. Passeremo poi alla votazione 
a ¡scrutinio segreto di questo disegno di 
legge. 

Approvazione del disegno di legge relativo ai 
prestiti ai taluni per edilizi scolastici. 

President e. L'ordine del giorno reca ora la 
discussione del disegno di legge: proroga della 
legge 8 luglio 1888, che .autorizza la Cassa 
dei depositi e prestiti a concedere ai Comuni 
del Regno mutui per provvedere alla costru-
zione, all'ampliamento, e ai restauri degli edi-
lìzi scolastici. 

Si dia lettura del disegno di legge. 
Fulci Nicolò, segretario, legge. (Vedi Stampato 

n. 48). 
President e. È aperta la discussione gene-

rale. 
Nessuno essendo iscritto, e nessuno chie-

dendo di parlare, passeremo alla discussione 
degli articoli. 

(Si approvano senza discussione i seguenti ar-
ticoli). 

Art. 1. 
Per provvedere all'acquisto dei terreni, 

alla costruzione, all'ampliamento e ai restauri 
degli edifizi o di parti di edilìzi esclusiva-
mente destinati a uso delle scuole elemen-
tari e degl'istituti educativi dell' infanzia, 
dei ciechi e dei sordomuti, dichiarati Corpi 
morali, i Comuni del Regno potranno otte-
nere un concorso da parte dello Stato al 
pagamento degl'interessi dei mutui che, nel 
limite massimo di 70,000 lire per ogni mutuo 
e per ogni edifìzio, vengano loro concessi, m 

fino a tutto l'anno 1909, dalla Cassa dei de-
positi e prestiti, alle condizioni prescritte 
dalle leggi 17 maggio "1863, n. 1270, 27 mag-
gio 1875, n. 2779, e 11 giugno 1896, n. 461. 

i prestiti saranno accordati sulle propo-
ste fatte dal ministro dell'istruzione pubblica 
a quello del tesoro. 

Art. 2. 
Il concorso dello Stato sarà concesso, con 

decreto del ministro dell'istruzione pubblica, 
per un periodo di tempo non maggiore di 
35 anni ; e per tutto il periodo stesso sarà 
stabilito in una quota annua costante, corri-
spondente alla differenza tra il saggio nor-
male dell'interesse e quello del 2 per cento. 

Art. 3. 
L'onere assunto dal Governo per il con-

corso di cui sopra, non potrà eccedere lire 
• 50,000 annue, e i relativi stanziamenti sa-
ranno iscritti nel bilancio del Ministero del-
l'istruzione pubblica. 

Art. 4. 
Fra le domande riguardanti scuole ele-

mentari dovranno accogliersi di preferenza 
quelle dei Comuni che precedentemente non 
ebbero mutui di favore e che per la gravezza 
delle imposte, per le diffìcil i condizioni eco-
nomiche e per le esigenze locali della istru-
zione, saranno riconosciuti più bisognosi del-
l'aiuto del Governo. 

Avranno diritto a speciale riguardo quei 
Comuni che annetteranno agli edilìzi sco-
lastici i campi sperimentali per l'insegna-
mento pratico dell'agricoltura e quelli che 
comprenderanno negli edifizi stessi alloggi 
convenienti da cedersi gratuitamente ai mae-
stri. 

Quanto alle domande di prestiti per gli 
istituti educativi dell'infanzia, dei ciechi e 
dei sordomuti, si terrà conto delle condizioni 
dell'ente morale, dell'importanza dei servizi 
che esso rende all'educazione popolare, e della 
utilità dei lavori. 

Art. 5. 
Il concorso, di cui all'articolo 2, verrà dal 

Ministero dell'istruzione pubblica corrisposto 
annualmente alla Cassa dei depositi e pre-
stiti. 

Qualora gli edifizi, costruiti, ampliati o 
restaurati con prestiti di favore, si fossero 
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destinati a uso diverso da quello per il quale 
il mutuo fu conceduto, il Ministero dell'istru-
zione pubblica, ove non consenta al muta-
mento di destinazione, avrà diritto di revo-
care il concorso, rivalendosi contro il Comune 
per le somme già pagate, e cessando dal cor-
rispondere il contributo alla Cassa dei depositi 
e prestiti, a cominciare dall'anno successivo 
a quello in cui la revoca fu decretata. 

Art. 6. 
Entro i limiti degli articoli 1 e 2, po-

tranno valersi delle disposizioni della pre-
sente legge le Provincie e i Comuni per gli 
edilìzi destinati all'istruzione secondaria clas-
sica, tecnica e normale, ai quali essi abbiano 
per legge obbligo di provvedere. 

In casi eccezionali, uditi il Consiglio di 
Stato e il Consiglio superiore della pubblica 
istruzione, le Provincie e i Comuni potranno 
anche valersene per altre scuole e convitti 
mantenuti a loro spese, che siano pareggiati 
ai governativi. 

L'onere a carico del G-overno per gli edi-
lizi menzionati in questo articolo non potrà 
eccedere lire 25,000 annue, e i relativi stan-
ziamenti saranno iscritti nel bilancio del 
Ministero dell'istruzione pubblica. 

Art. 7. 
Le norme per l'esecuzione della presente 

legge saranno stabilite in un regolamento 
da approvarsi con Decreto Reale, su propo-
sta dei ministri dell' istruzione pubblica e 
del tesoro. 

Vocazione. 
Presidente. Procederemo ora alla votazione 

a scrutinio segreto di questi disegni di 
legge. 

Si faccia la chiama. 
Pavia, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione : 

Abignente — Afan de Rivera — Agu-
glia — Alessio — Altobelli — Anzani — 
Arconati — Arlotta. 

Baccelli Alfredo—Baccelli-..Guido — Ba-
daloni — Balenzano — Barnabei — Barzilai 
— Basetti — Bertarelli — Bertesi — Bertetti 
— Bettòlo — Bianchi Emilio — Bianchi 
Leonardo —- Bianchini •— Biscaretti — Bo-

nacossa — Bonin — Bonoris— Borghese — 
Borsani — Borsarelli — Bovi —• Branca — 
Brizzolesi — Broccoli — Brunialti. 

Calderoni — Calissano — Calieri Giacomo 
— Cambray-Digny — Cantalamessa — Can-
tarano — Cao-Pinna — Capece-Minutolo — 
Capoduro — Carboni-Boj — Carcano — Ca-
sale — Catanzaro — Cavagnari — Cerri — 
Chiapusso — Chimirri — Chinaglia — Cic-
cotti — Cimorelli — Cirmeni — Cocco-Ortu 
— Cocuzza — Codacci-Pisanelli — Colonna 
— Colosimo — Compans — Corrado — Cor-
tese — Costa — Costa-Zenoglio — Crespi. 

D'Alif e — Dal Verme — Daneo Gian 
Carlo — De Amicis — De Asarta — De Bel-
lis — De Bernardis — De Cesare — Della 
Rocca — De Marinis — De Martino — De 
Nava — De Prisco — De Renzis —• De Riseis 
Giuseppe — De Seta — Di Lorenzo-Raeli — 
Di Terranova — Di Trabìa — Donati Carlo — 
Donnaperna. 

Engel. 
Falconi Gaetano — Falconi Nicola — Fal-

letti — Farinet Alfonso — Ferraris Mag-
giorino — Ferrerò di Cambiano — Filì-Astol-
fon6 — Finardi -— Finocchiaro-Aprile — Fio-
rena — Fortis — Fortunato — Fracassi — 
Franchetti — Frascara — Freschi — Fulci 
Nicolò — Fusinato. 

Gaetani di Laurenzana — Galli — Gallini 
— Garavetti — Gattoni — Gavazzi — Ga-
votti — Ghigi — Gianturco — Ginori-Conti 
— Giolitti — Giovanelli — Girardi — Girar-
dini —- Giuliani — Giusso — Grassi-Yoces — 
Grossi — Guerci — Guicciardini. 

Lacava — Lampiasi — Laudisi — Lemmi 
— Leone — Leonetti — Libertini Gesualdo 
— Libertini Pasquale — Lovito — Lucchini 
Angelo — Lucchini Luigi — Lucernari — 
Lucifero — Luporini — Luzzatti Luigi. 

Magnaghi — Majorana — Malvezzi — 
Manna — Mantica — Maraini — Marchesano 
— Marcora — Marsengo-Bastia — Marzotto 
— Matteucci — Mazzella — Mei — Melli — 
Menafoglio — Merci — Mestica — Mezza-
notte — Micheli — Mirto-Seggio— Monta-
gna — Monti-Guarnieri — Morandi Luigi 
— Morando Giacomo — Morpurgo. 

Nocito. 
Orlando —- Orsini-Baroni. 
Pais-Serra —- Pala — Pantaleoni — Papa-

dopoli — Pascolato — Pavia — Pelle — Perla 
— Pinchia — Piovene — Pistoja — Podestà 
— Pompilj —- Pezzato — Prinetti. 
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Quint ier i. 
Radice — Rava -— Resta-Pal lavic ino — 

Riccio Vincenzo ~ Rizza — Rizzo Valent ino 
— Rocco Marco —' Romanin-Jacur1—Romano 
— Roselli —Rossi Enr ico — Rossi Teofìlo — 
Rub ini — Ruffo. 

Sacconi — Sant ini — Saporito — Sciacca 
della Scala — Scotti — Simeoni — Sinibaldi 
— Siotto — Sola — Solinas-Apostoli — Sen-
nino — Sommi-Piconardi —- Sorani — Sou-
l ier — Spada — Spagnolet ti — Spir i to 
Francesco — Stagl iano — Stel lut i -Scala — 
Str ingher. 

Tedesco — Testasecca — Ticci — Toaldi 
— Torniel li — Torraca — Torr ig iani — 
Tr ipepi Domenico — Tr ipepi Francesco — 
Turati — Turbigl io. 

Vagl ias indi — V a l e ri — Valle Gregorio — 
Vendemini — Venezia!e — V e n t u ra Eugenio 
— Vicin i — Vienna — Vischi -— Vitale. 

Wol lemborg. 
Zannoni — Zeppa. 

Sono in congedo : 

Bracci. 
Ceriana-Mayneri — Cottafavi. 
Gianolio — Grippo. 
Monti Gustavo. 
P ini — Pozzo Marco. 
Rizzei t i. 

Sono ammalati : 

Daneo Edoardo. 
Fabri — Fasce. 
Vollaro-De Lieto. 

Assente per ufficio pubblico : 

Ottavi. 

Discussione del disegno di  l e g g e: Proroga del-
l 'esercizio provvisori o del bilancio. 

Presidente.  Laseieremo le urne aperte e pro-
cederemo nel l 'ordine del giorno, i l quale reca 
la discussione del disegno di legge: Proroga 
a tut to dicembre 1900 del l 'esercizio provvi- j 
sorio degli stati di previsione del l 'entrata @ ! 
dalla spesa per l 'anno finanziario 1900 901» 1 

« Articolo unico. 

« L'autor izzazione data al Governo del Re 
con la legge 30 giugno 1900, n. 230, di eser-
ci tare provvisor iamente e non oltre i l mese 
di lugl io 1900 gli stati di previsione del l 'en-
t ra ta e della spesa per l 'anno finanziario 
1900-901, è estesa fino al 31 dicembre 1900, 
ferme restando tu t te le al tre condizioni, vo-
lute dal la legge medesima. » 

L a discussione generale è aperta. 
Pr imo iscr i t to è l 'onorevole Òolajanni che 

ha facol tà di par lare. 
Colajanni.  Onorevoli colleghi, questo mio 

discorso f u preannunziato a l l ' indomani delle 
così dette comunicazioni governat ive. Non 
vi sorprenda la f rase « cosiddette comunica-
zioni governat ive, » imperocché tu t ti qui spe-
ravamo, al presentarsi di un nuovo Mini -
stero, di apprendere qualche cosa delle sue 
intenzioni, di apprendere qualche cosa di 
quello che era avvenuto durante la crisi, 
e su le cause del la cr isi stessa. Però, per 
quanto bene disposti, per quanto benevoli 
verso i l nuovo Ministero, a pochi di noi 
potè r iuscire di t rovare nel le comunicazioni 
del Governo quello che si potesse accet tare 
come un programma, che potesse servire di 
guida nel l 'avveni re. 

I n ver i tà non nascondo che, a l lorquando 
mi proposi di par lare di queste comunica-
zioni del Governo, avevo i n animo di scen-
dere ad una anal isi delle persone che erano 
state chiamate a farne parte. Comprenderete 
tut t i , egregi colleghi, che io, volendo par-
lare delle persone, cer tamente non intendevo 
scendere ad alcuna volgar i tà; non intendevo 
offendere menomamente g l ' ind iv idui che sta-
vano al banco dei min is t r i; le persone, però, 
considerate nei loro precedent i, mi dovevano 
servire come indici delle cose che esse, i n 
appresso, avrebbero detto e sostenuto. Ed 
invero, quando noi apprendemmo che entra-
vano a far par te del Ministero l 'onorevole 
Gallo e l 'onorevole Bruno Chimirr i, un certo 
senso di merav ig l ia f u in tu t ti noi ; poiché 
tu t ti ci domandammo se questi non fossero 
veramente due ind iv idui che stavano agli 
ant ipodi nel la grave questione del Regola-
mento; quest ione r isoluta; questione, per così 
dire, sepol ta; quest ione la quale ci ha dato 
agio d 'ammirare i l grande .patr io t t ismo di 
coloro che, ieri, erano ferocissimi nel volere 
strozzare la l iber tà del ia t r ibuna parlarne»« 
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tare, ma che poi, convinti, trascinati, per 
così dire, mal volentieri anche, dalla fata-
l i t à delle cose, si erano sobbarcati al sacri' 
fìcio di coadiuvare con tanti al tri egregi 
uomini a r istabi l i re in questo Parlamento la 
l ibertà della tr ibuna parlamentare. 

E questo pr imo periodo si è chiuso con 
soddisfazione grandissima della Camera tutta, 
l a quale si è v ista l iberata della grave que-
stione del Regolamento. Ma le persone ri -
mangono; e r imangono altre persone come 
indici di altre cose non di secondario va-
lore, ma important i; poiché tut ti converranno 
meco che, quando si va a combinare un Mi -
nistero, non è facile trovare un'accolta di 
uomini che pensino perfet tamente allo stesso 
modo circa le cose importanti e quelle se-
condarie. 

Ma no, io credo^che fra gli egregi indi-
vidui che stanno seduti in quel banco, ve 
ne siano alcuni dei quali vado lietissimo 
della personale amicizia. Ma io, per esempio, 
fr a la finanza democr^tica-dell'onorevole Car 
cano ed i concett i, t r ibutari dell 'onorevole 
Rubini, l'accordo non credo che possa essere 
perfetto, anzi credo che debba essere scarsis-
simo. 

E quando vedo allo stesso banco dei mi-
nistri l 'onorevole Saracco e l'onorevole Chi-
mirri , io ricordo che i l Saracco è un degno 
rappresentante del l 'antica sinistra del Par-
lamento subalpino, le mil l e migl ia lontano, 
i n fatto di polit ica interna, dalle idee del-
l'onorevole Bruno Chimirri i l quale, sia 
detto a suo onore, non h ai nascosto mai i 
propositi suoi completamente ! antagonist ici 
a quelli di questa parte della Camera. 

Mi sono di conforto gli onorevoli Saracco ! 
e Morin, e perchè mi siano di conforto, con-
sentitemi che ve lo dica in ultimo, non polir-
la borine bouche, come mi suggeriscono, ma 
perchè l 'ordine del mio discorso a questo mi 
conduce. 

Riepilogando, le persone che siedono a 
quel banco rappresentano perirne, e forse 
per molti f r a voi, l ' incertezza e la contradi-
zione nella finanza, nella legislazione'-sociale 
ed ignoro quello che rappresentano nella po-
lit ic a estera la quale, nel momento presente, 
è i l perno essenziale di ogni discussione po-
l i t ic a i tal iana. 

Politica interna. La vita del Ministero 
certamente è stata breve (ed io, se deve go-

vernar bene, gl ie l 'auguro lunga) e non ha 
avuto modo di esplicarsi. 

Date le incertezze e, se non temessi di 
mancare di r ispetto, direi: le inconcludenze 
delle pr ime comunicazioni, noi speravamo di 
udirà qualche cosa di più dalle dichiarazioni 
successive. Ma ci f u una interrogazione del-
l 'onorevole Bovio ohe non doveva esser presa 
per quello che diceva nella forma delle pa-
role, ma per lo spiri to suo. Quella interro-
gazione voleva dire molte cose ed aspettava 
molte risposte. Era formulata in modo cor-
tese ed elevato: ma i l ministro del l ' interno, 
astuto, come sempre, sfuggì di entrare nel 
nodo della risposta, e nul la potemmo ap-
prendere al di là di quello che già sapevamo. 

Qualche cosa si seppe, ma non dal Go-
verno, di quello che maggiormente si spe-
rava di conoscere, circa le origini, lo svol-
gimento, e la soluzione della crisi. 

Q,uesto apprendemmo, come sapete, dalla 
bocca dell'onorevole Sonnino i l quale, presa 
occasione da una dichiarazione nella discus-
sione del regolamento, ci fece conoscere che 
i l passato Ministero, visto i l r isultato delle 
elezioni del 3 e 10 giugno, credette di non 
poter disporre più in questa Camera di una 
maggioranza tale da consentirgli la vita. Io 
non raccolgo l 'autorevole informazione di un 
autorevolissimo giornale di parte conserva 
trice, che da Milano ci annunziava di essere 
stato licenziato i l Ministero passato da chi 
aveva i l dir i t to e la facoltà di l icenziarlo. 
I n verità, per quanto creda che sieno stati 
bene informati e i l giornalista conservatore 
e i l leader dell 'antica maggioranza, che non 
si sa ancora ben chiaramente se sia la mag-
gioranza attuale, ed è uno dei punti che noi 
vorremmo vedere chiariti in questa discus-
sione, io non posso acconciarmi a questa 
spiegazione. E non posso acconciarmi vi per-
chè tut ti gli at ti posteriori del Ministero e 
di quell 'alto potere dello Stato a cui io ho 
accennato poco pr ima furono tali da esclu-
dere completamente e l'azione dell 'alto po-
tere, e i l ravvedimento ed i l riconoscimento 
del significato delle elezioni del tre e dieci 
giugno. 

Essi certamente, cioè i l Ministero e l 'alto 
potere, non avrebbero atteso la elezione del 
presidente della Camera nuova, non avreb-
bero impegnato una lotta, non avrebbero 
fatto la nomina dei senatori, avvenuta come 
tutti sanno, se certamente non avessero avuto 
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intenzione di affrontare la conseguenza ul-
tima delle elezioni del tre e del dieci giugno. 

Nessun raggio di luce dunque da questa 
parte. Un raggio di luce ci fu in questa Ca-
mera, e venne dall'alto del seggio presiden-
ziale; venne col discorso Villa, che fu raggio 
di luce il quale c'infuse nuova vita, ci dette 
coscienza della nostra forza e incoraggia-
mento a perseverare nella via che abbiamo 
battuta sinora. {Commenti). 

Ho accennato a questa incertezza all' in-
terno. 

Non stiamo meglio, come vi dissi, in 
quanto alle finanze; alle finanze, che oggi sa-
rebbero maggiormente in discussione trattan-
dosi di dover accordare l'esercizio provvisorio 
per altri cinque mesi. Certamente non è il 
caso di andare a discutere tutte le cifre di 
questo esercizio provvisorio. Non può essere 
in me, come non sarebbe certo nell'animo di 
chicchessia, l 'intenzione di voler fermare 
il furi zion a mento della vita dello ¡Stato in 
questo momento, negandolo. 

La discussione è stata lunga per vedere 
se sia raggiunto o no il pareggio, uè si pre-
sta questo momento alla ripetizione della di-
scussione per quanto sin d'ora io possa avere 
la ferma convinzione che quel pareggio, tanto 
decanta,to, che quei pareggio che si è detto 
sempre di aver raggiunto, quest'araba fenice 
non vi sia ancora completamente e sicura-
mente. Dico sicuramente, egregi colleghi, 
poiché il. pareggio di un bilancio d'un mi-
liardo e 700 milioni all' incirca, quant'è il 
bilancio dello Stato italiano, noi non lo pos-
siamo considerare mai come un bilancio ve-
ramente in pareggio definitivo e consolidato 
sino a quando questo pareggio non è che 
l'accidente di un solo anno. 

Pensate che v'è fra gli introiti princi-
pali dello Stato, quel prodotto del dazio do-
ganale sui cereali cui da un giorno all'altro 
voi potete essere costretti a rinunziare. E 
quando questo avvertimento vi viene da me, 
non potete menomamente pigliarlo in so-
spetto, poiché io sono partigiano del dazio 
sui cereali per ragioni economiche, ed è que-
sto uno dei dissensi che ho con molti amici 
di questa parte delia Camera. È però inne-
gabile che se si presentassero congiunture 
come quelle del 1898, gli uomini che sono al 
Governo mancherebbero completamente al 
loro dovere se non lo sospendessero immedia- * 

tamente. Ed allora ? Allora, onorevole mini-
stro delle finanze, dove andrebbe il pareggio? 

E che pareggio e che assetto definitivo 
della finanza vi può essere là dove un solo 
incidente atmosferico può mutare completa-
mente le sorti della condizione finanziaria 
dello Stato ? 

L'esame delle condizioni finanziarie no-
stre non dobbiamo disgiungerlo dallo esame 
delle condizioni economiche del paese. Gruai 
a quel Parlamento, guai a quei finanzieri, i 
quali si contentino esclusivamente del così 
detto pareggio aritmetico del bilancio ! Que-
sto pareggio aritmetico è certamente un fat-
tore potente del buon assetto economico del 
paese, e finanziario dello Stato, ma non è 
tutto; non bisogna mai prenderlo come un 
elemento a se. 

La necessità di riforme in fatto di tri-
buti s' impon© in modo straordinario. A me 
piace a questo proposito fare una dichiara-
zione : la parte democratica troppo s ' i l lude 
con certe parole. 

La parte democratica, quando sente par-
lare, per esempio, di imposta sul reddito, che 
è stata- vagheggiata su questi banchi della 
Sinistra, e, in ispecie, se non isbaglio, dal-
l'onorevole Griolitti, dovrebbe pensare che 
questa imposta sul reddito si ridurrebbe non 
ad una trasformazione tributaria ma ad una 
specie di equilibrio. Si direbbe : giacche si 
soffre in basso, facciamo anche soffrire un 
po' in alto ! No, o signori, non è questa la 
trasformazione tributaria di cui ha bisogno il 
paese ! La trasformazione vera sarebbe quella, 
che diminuisse le aliquote delle imposte e 
facesse scomparire certe categorie di piccoli 
contribuenti. 

Qualunque altra riforma delle imposte 
nel momento presente riuscirebbe assoluta-
mente illusoria. Ci potranno essere ministri 
delle finanze astuti, che diranno buone parole 
a questa parte della Camera in nome della 
finanza democratica, ma verrà certamente il 
momento, in cui si farà della finanza conser-
vatrice, e, tirate le somme, pagheranno tanto 
i democratici quanto i conservatori ; il con-
tribuente sarà bello e fritto, e cadrà dalla 
padella sulla bragia. 

Ora non è possibile parlare di trasforma-
zione di tributi senza volgere la mente alla 
diminuzione delle spese; ed è questo il solo 
errore che io ho notato in diversi discorsi, 
perspicui e davvero notevoli, dell'onorevole 
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Gio l i t t i . I l p u n ctum saliens è u no solo: d im in u i re |  

l e sp ese d e l lo St a t o. Qu a li le ca t e go r ie di sp ese 

che p ossono essere s u s ce t t ib i li di d im in u zio n e? 

Come o t t en e re q u es to in t en to ? E cco i l p u n to 

che l ' o n o r e vo le G io l i t t i n on ha t o cca t o; ecco 

i l p u n to ch e, ne sono ce r t is s im o, n on ve r rà 

t occa to d ai p r e s e n ti go ve r n a n t i. E b ene che 

l o s a p p ia te : chi p a r la da q u e s ti b a n chi p uò 

s e r en a m en te d is cu t e re i m in is t ri p r e s e n t i, i 

m in is t ri p a ssa t i, i m in is t ri fu t u r i con la p e r-

su a s ione fe r m is s im a, che si t r o ve rà di fr on te 

a lo ro s em p re n e l la id e n t i ca con d izion e, cioè 

a d i r e col d es id e r io d e l la r i ce r ca o b ie t t i va 

d e l la ve r i t à, n ie n te a l t ro che q u es t o. 

E ve n go al p u n to di m a gg io re a t t u a l i t à, 

cioè a g li es t e r i. 

G-li es t e ri r a p p r e s e n t a no l ' i n s id ia ve ra 

d e l la finanza i t a l ia n a. N on c'è d u b b io, l a po-

l i t i c a es t e ra n os t ra è la ca u sa d e l le n os t re 

m a gg io ri sp ese. L a p o l i t i ca es t e ra n os t ra fino 

ad ora ha s e r vi to a l l ' im p in gu a m e n to d e l le 

così d e t te sp ese m i l i t a r i . E cco i n che cosa 

si r ia s s u me la p o l i t i ca es t e r a, che si è fa t ta 

finora. Qu a le è essa s t a t a? N on ho b is o gno di 

d i l u n ga r mi s u l la t r i p l i c e a l le a n za. L a r in n o-

va z io ne d e l la t r i p l i c e a l le a n za, ciò che ha 

r eso al p a ese, ciò che essa cos t a, sono cose 

a t u t t i n o te ed io n on ho b is o gno di i l lu -

s t r a r le. 

E b ene p erò che g l i i t a l i a ni n on si i l lu -

d a no sul va lo re d e l la t r i p l i c e a l le a n za p er i l 

fu t u r o. E fu o r i di d u b b io, lo s a p p ia mo da 

t e s t im o n ia n ze di o gni ge n e r e, che l a Ge r m a-

n ia, che d o vr e b be esse re i l fu lc r o d e l la t r i -

p l i ce, l a m a n t ie ne p er i com odi su o i, n ien te 

a l t ro che p er i com odi su o i. E d el r es to n on 

se ne la s c ia s fu gg i re occa s ion e; p a r lo d e l la 

Ge r m a n ia, n on p a r lo d ei r a p p r e s e n t a n ti le-

ga li d e l la m e d e s im a, p e r chè q u es ti t r o ve r a n no 

sem p re m odo di in d o r a re l a p i l l o l a ; ma l a 

Ge r m a n ia d el p op o lo è p ie na di d i ff id en za, 

se n on di d is p r e zzo ve r so l ' I t a l i a . 

Qu es ta è l a ve r i tà (Morm orio — Rum ori) 

che n essu no d o vr e b be la s c ia r si s fu gg i r e . .. 

i o sen to r u m or i, che n on sono 1 r u m o ri che 

s e n t i va St e n t e r e l lo; ma ad o gni m odo p a r lo 

s u l la im p r e s s io ne che d es ta l ' I t a l i a i n Ge r-

m a n ia, ed io r a cco m a n do a q u e l li e g r e gi m iei 

co l le gh i, i q u a li t r o va no occa s ione di p r o t e-

s t a re con t ro q u es to m io g iu d iz io, di le g ic-

ch ia re i p r i n c ip a li g i o r n a li che si p u b b l i ca no 

i n Ge r m a n ia. N a t u r a lm e n te n on vo g l io fa r mi 

r ich iam ar©  d al p r e s id e n te d e l la Ca m e ra p er-

chè è u na oosa oh©  n on mi p ia ce ; non ho 

vo g l i a di essere e s p u ls o; m a, se n on a ve s si 

q u es ta p a u r a, se n on a ve s si l ' i n t e n z io ne di 

e v i t a re i l r i ch ia mo d el p r e s id e n t e, p o t r ei n a r-

r a re ep is odi a b b a s t a n za ca r a t t e r i s t i c i, i q u a li 

p o t r e b b e ro d im os t r a re ai co l le ghi che h a n no 

r u m o r e gg ia to che io sono s e m p l i ce m e n te n el 

ve r o. Che cosa ci ha d a t o, d u n q u e, la T r i p l i c e 

n el p a s s a t o? 

N es s u no p o t rà d i r e che ci a b b ia d a to lo 

e q u i l i b r io d el Med i t e r r a n eo; q u e s ta n on è che 

u na p a r o la vu o ta di sen so p e r ch è, i n ve ce di 

o t t en e r lo, n oi n on a b b ia mo a s s icu r a to finora 

che la p r e p o n d e r a n za e i l p r e d o m in io d e l l ' I n-

gh i l t e r r a; q u in di n oi a b b ia mo a n zi p e r d u to 

q u a lche cosa s p e c ia lm e n te n e ì i' Ad r i a t i co, 

p e r chè n e l l ' Ad r ia t i co, d ove n oi e r o d e va mo di 

p o t er essere p iù fe r m i, d o ve c r e d e m mo d i. 

p o t er essere > q u a si i m o n o p o l i zza t o ri di q u el 

la go i t a l ia n o, p er l ' a p p u n t o, ci s ia mo in d eb o-

l i t i s e n s ib i lm e n t e. L a t r i p l i c e a l le a n za è un 

fen om eno p o l i t i co che costò fo r se m i l i a r d i a l-

l ' I t a l i a n os t r a, ma che è d es t in a to a t r a m o n-

t a re o p r es to o t a r d i. 

M a c'è l a q u es t ione di a t t u a l i t à, p er q u a n to 

a n che l ' a l t r a lo d i ve n t e rà q u a n to p r im a: la 

q u es t ione d ' a t t u a l i tà è ora l a Ch in a. E cco 

l ' m co gn i ta che b i s o gna b en ch ia r i r e, p o iché 

q u e s t ' i n co gn i ta ci p o t rà p o r t a re so r p r ese ve-

r a m e n te d is p ia ce vo l i. I o q ui in vo co t u t ta la 

b e n e vo le n za d ei m iei co l le gh i, p e r chè sa rò co-

s t r e t to fo r se ad a n n u n zia re p r o p o n im e n ti che 

da m o l t i n on ve r r a n no p a r t e c ip a ti e m o lto 

m eno a p p r o va t i; io in vo co l a lo ro b e n e vo le n za 

a ffin chè sen t a no u na p a r o la s ch ie t t a. I o lo 

d ico fr a n ca m e n t e, n on è l a p a r o la d ei m iei 

e le t t o r i, p o iché se io d ich ia r a s si a l la Ca m era 

che io ve n go a p a r la re q ui "r isp ecch ia n do i 

lo r o s e n t im e n t i, d i r ei u na b u g ia, e le b u g ie 

n on m i p ia cc ion o. (Interruzioni). 

N on d ico di n on d i r ne m a i, come d i r eb be 

l ' on o r evo le Ga l l i n i , (Si ride) ma di co che n on 

m i p ia cc io no e le d ico so l t a n to q u a n do sono co-

s t r e t to a d i r l e da fa t a l i tà in e lu t t a b i l i. (Si ride). 

P a r la n do d e l la Ch in a, r i s p e cch io sem p li-

cem en te l a m ia cos cien za, che è coscien za 

m od es t a, n on a l ta come q u e l la d ei m in is t r i, 

m a è l a cos cien za on es ta di co lo ro che sen-

t ono i l d ove re di d i r e q u e l lo che a lo ro p a re 

l a ve r i tà p er p o t e r la so t t op or re a l la d iscu s-

s ione d e l la Ca m e r a. 

Qui si è fa t ta m o l ta r e t t o r ica, me lo per-

d on ino t u t t i g l i e g r e gi o r a t o ri che si sono 

t r a t t e n u ti finora s u l la q u es t ione Ch in ese. 

Mo l t e cose si sono d im e n t ica te e m o lte si 
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sono giudicate senza tener conto minima-
mente delle condizioni d'animo degli attori 
principali del dramma che si svolge nello 
Estremo Oriente, senza tener conto di quello 
die è avvenuto in Europa, e potrebbe avve-
nire in casi identici a quelli della Cina. Per 
gli italiani veramente dovrebbe essere, un 
titolo d'onore parlare della Cina con mag-
gior rispetto della verità storica. 

E troppo vecchio il nome di Marco Polo, 
e forse dimenticato il nome di Carlo Cat-
taneo, ed egual sorte probabilmente sarà toc-
cato a quello dell'illustre Giuseppe Ferrari 
che per parecchi anni sedette nel Parlamento 
italiano. Da loro si ebbe sempre l'apologia 
più splendida della Cina, ma purtroppo i 
trapassati non hanno diritto di intervenire 
nelle questioni presenti. Ma che cosa mi di-
rete quando vi citerò il nome di lord Be-
rendorf, il nome di un italiano che la geo-
grafia la conosce meglio di qualcun altro, 
cioè del professore Cora... (Ooh ! — Commenti 
nella tribuna della stampa). 

Egregi colleghi, lasciate che io, me lo 
consenta oppur no il quarto potere (Si ride), 
vi ricordi anche il nome di un illustre ita-
liano contemporaneo che è tornato proprio 
ieri dalla Cina, il professore Giulio Pano; 
lasciate che io vi ricordi con quanta ammi-
razione egli parla della Cina che ha visitato 
pochi mesi or sono. Qui si dirà: ma che andate 
raccontando di Marco Polo, di Cattaneo, di 
Ferrari, di lord Beresdorf, del professor Cora 
e del professor Fano di fronte alle stragi e 
alle scelleratezze odierne ? Ecco il punto su 
cui invoco la vostra attenzione e la vostra 
benevolenza. Avete voi riflettuto per un mo-
mento alla storia contemporanea, a quello che 
è avvenuto dovunque c'è stata una popolazione 
ubriaca che, pur trovandosi in condizioni in-
tellettuali e morali migliori di quelle dei 
Cinesi e con contatti col rimanente del mondo 
civile, ha commesso eccessi eguali a quelli 
che ora si hanno in Cina ? Noi abbiamo visto 
pochi giorni or sono il popolo di Londra, a 
cui tutti dobbiamo far di cappello perchè è 
il popolo superiore per eccellenza, minacciare 
di strage i pochi individui che osarono pro-
testare contro la guerra del Transvaal ; la 
libertà di riunione, quella di associazione, 
tutto scomparve dall'Inghilterra poiché non 
era consentito a chicchessia di discutere le 
questioni relative alla guerra Sud-Africana. 

Ed io, per amor di patria, non ricordo 

avvenimenti e fatti recenti che riguardano 
l'Italia e che dimostrano come le plebaglie 
inferocite non siano più dominate da senti-
menti umani, ma solo da quelle furie che 
le trascinano a qualunque cosa disonesta, a 
qualunque cosa inumana o violenta/ (Oooh ! 
— Rumori). 

I vostri rumori e i vostri cortesi com-
menti non servono che come sale per con-
dire meglio la pietanza che mi industrio di 
imbandirvi. 

Guardiamo un tantino alle cause degli 
avvenimenti cinesi. Pensando a queste cause, 
non mi darete forse ragione oggi, ma tornando 
a casa converrete più tardi che qualche cosa 
di vero il collega Colàjanni aveva detto. 

I missionari ! Ma non sono io che vorrò 
condannare l'opera veramente di pace apo-
stolica : è stato lord Salysbury il quale nel 
Parlamento inglese ha detto che la loro con-
dotta era oltremodo imprudente. Ma volete 
giudicare i Chinesi ? Ebbene pensate quello 
che fareste voi se venissero domani degli 
apostoli confuciani a predicare in mezzo 
alle plebi... (Oooh! — Rumori). Questa è la 
verità. 

Onorevoli colleghi, certamente la cosa 
detta da lord Salisbury ha un valore; detta 
da me perde tutta la sua importanza, ma la 
cosa resta sempre quale è. (Commenti — Ru-
móri alla tribuna della stampa). 

President e. Facciano silenzio ! 
Avverto le tribune che debbono cessare 

i rumori, altrimenti le faccio sgombrare. 
Colaj anni. Sono pochi individui, che non 

curo... 
President e. É questione di rispetto all'As-

semblea, la reclamo. 
Colaj anni. No, no; finirei di parlare piut-

tosto... 
Volete voi vedere come 1' ipotesi della 

propaganda confuciana fra noi solleverebbe 
altro che la rivoluzione? Io posso citare av-
venimenti recentissimi: in molti paesi d'Italia 
non è permesso nemmeno di vendere la 
Bibbia: la popolazione in diversi luoghi si è 
ribellata ed ha cercato di massacrare coloro 
che vendevano delle Bibbie. (Rumori). Questa 
è la verità che nessuno potrà smentire, nem-
meno quelli che protestano. Vi dirò, di più, 
che la questura di Palermo, proprio in questi 
giorni, ha cercato di punire un povero di-
sgraziato che andava vendendo delle Bibbie; 
un venditore che esercitava questo mestiere 
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come avrebbe potuto esercitarne un altro per 
vivere, 

Ma non basta l 'eccitamento morale che 
è venuto dai missionari; in China abbiamo 
avuto qualche cosa di peggio e di grave. 
Egregi colleghi, credete che sia lecito alla 
tale o tal 'a l t ra potenza venire in I tal ia a dire : 
mi fa comodo i l porto di Messina e me lo 
prendo ; e poi domani sia lecito ad un'al tra 
potenza dire: mi piace i l porto di Napoli, 
la bella Partenope, e me lo piglio... (Oooh! — 
Rumori). Questa è la verità. E poi ad un'al tra 
potenza ancora... 

Mont i-Guarnieri . Questa è l 'apoteosi del 
cannibalismo ! 

Colajanni . Io non parlo dei malfat tori e 
non faccio l 'apoteosi di chicchessia: spiego 
gli avvenimenti e non l i approvo, e sopra-
tut to non faccio l 'apologia degli imbecil l i! 

Ora è avvenuto precisamente questo : che 
senza ombra di ragione la Germania un bel 
giorno ha voluto un pezzo della China ed 
ha preso Kiao-Ciao (Ilarità ); poi è venu ta la 
Russia ed ha voluto porto Arthur; poi è ve-
nuta l ' Inghi l terra ed ha voluto anche essa 
un pezzo della China ; poi siamo venuti noi, 
siamo andati a San Mun e siamo r i tornati 
come tut ti sapete. 

Signori, è inuti le, tu t ti ne siamo con-
vint i , per quanto si cerchi di dimostrare i l 
contrario: in China le potenze europee, in 
nome della civi l tà, sono andate ad eserci-
tare quello che io nella Camera, circa dieci 
anni or sono, chiamai i l br igantaggio col-
lett ivo. Ora, ditemi, non è lecito pensare che 
per un grande popolo, un popolo di quattro-
cento milioni , eccitato dal fanatismo religioso, 
tormentato dalla crisi economica, provocata 
continuamente dagli assalti dei così detti 
civil izzatori, finisca per perdere la pazienza, 
si r ibelli e dica: in nome della mia dignità 
e della mia proprietà, basta !? 

Ecco quello che hanno detto i Cinesi; 
ecco quello che nessuno di noi avrà i l di-
r i t t o e i l coraggio di negare. 

Ma, guardate, o signori, che l 'Europa e 
i l mondo civi l e hanno commesso ben altro! 
L a China, che si deve vedere occupata, nei 
modi che conoscete, con la violenza e coi 
cannoni, ha visto i suoi figli  espulsi dagli 
Stati Uni ti d'America, dal l 'Austral ia e da 
qualunque Stato civil e d 'Europa. Non vi 
pare una bella pretesa quella di coloro che 
vogliono andare a civil izzare ed in nome 

della civi l t à s'impongono con quei mezzi, 
che voi tu t ti conoscete, e poi non accettano 
che i lavoratori di quel paese vadano a pro-
cacciarsi pane e lavoro in altre par t i? Que-
sto è certamente un sistema a doppio trat-
tamento che sarà equamente e onestamente 
apprezzato dalla storia. Ma quale è la mèta 
i tal iana in Cina? Ecco il punto ancora più 
scabroso : punto scabroso, che da me non sa-
rebbe affrontato, se altra volta non lo avessi 
esposto con ugual chiarezza. L'amico Turati 
ha toccato di volo l 'argomento ed al tri me-
glio di me, forse, oggi stesso, lo toccheranno. 
A me consentite brevi considerazioni. 

Voci. Oooh! 
Colaj anni . Che cosa vogliamo noi andare 

a fare in China? Se in China vogliamo an-
dare solamente per proteggere i nostri con-
nazionali, se ce ne sono... 

TJna voce. Non ce ne sono p iù! 
Colajanni . ... per difendere i nostri inte-

ressi, certamente la nostra azione è perfet-
tamente legitt ima. A questo punto si deve 
arr ivare ma non al di là di questo, e noi 
non potremo consentire mai nè la nostra ap-
provazione, ne i nostri voti, e molto meno, 
vorrei dire, i nostri uomini ed i nostri quat-
tr ini . 

Signori, non c ' i l ludiamo: in China non 
si può andare per portare quello che è la 
merce nostra vera. Noi siamo grandi produt-
tori di uomini, noi siamo grandi esportatori 
di uomini, ma questi uomini per l 'appunto, 
che noi trasportiamo dappertutto, sapete come 
sono chiamati? I chinesi d 'Europa! 

Ora voi volevate prendere una delle pro-
vinole della China, i l cui nome non pronunzio, 
perchè non lo so pronunziare e provocherei 
la vostra i lar i tà; e voi sapete che quella 
grande regione ha duecentododici abi tanti per 
chilometro quadrato, i l doppio di quello che 
ha l ' I ta l ia. Vi lascio pensare che cosa potreb-
bero andare a fare i nostri poveri emigranti 
nella China, in quella zona d' inf luenza che 
ci volevamo assicurare col possesso della baia 
di San Mun. 

L'onorevole Portis, i l quale è la sirena 
incantatrice, che vorrebbe trascinare il Mi -
nistero a quella politica, che riconosco che 
egli sostiene in questa Camera con coraggio 
e con dignità, poiché si sostiene qui con co-
raggio e con digni tà quella politica che si 
crede sinceramente la migliore (ed io deploro, 
come deplorò l 'altro giorno l'onorevole Tu-
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r a t i, olie si ve n ga q ui a m a n i fes t a re p ro-
p os i ti clie poi n on sono q u e l li che si sen-
tono); l 'on or evo le F o r t is qu esto m er i to p r in-
cip a le lo h a: ha d et to sem p re di essere 
p a r t ig ia no di u na p o l i t ica a t t iva, di u na po-
l i t i c a così d e t ta di esp an s ion e. 

Esp a n s ion e! Ecco la gr a n de p a r o la. Ma, 
on or evo le Fo r t is, d i t em elo vo i : che cosa vo-
le te an d a re ad esp an d ere i n Gin a? (Viva ila-
rità). Qu a lche m a l igno d i ce va: se i gu er r a-
fon d a i, i fo r ca io li (sono d en om in a zioni sto-
r ich e), (Si ride) si d ecid essero u na b u ona vo l t a 
ad an d a re essi s tessi n e l la Cin a, p er n oi sa-
r ebbe t a n to di gu a d a gn a t o, p er chè la lo ro 
s in cer i tà è t a lm en te gr a n de che con la loro 
op era con fer m er eb b ero le p a r o le. I o n on au-
gu ro a l l ' a m ico Fo r t is che va da i n Cina a 
p r ocu r a r si l a ca n on izza zion e, p e r chè n on lo 
vo g l io ved ere i n m ezzo a q u e l la gen t e, ma 
p r e fe r isco di ved er lo a l la Ca m er a. 

Du n q ue n oi n on a b b ia mo p r od ot ti da po-
tere im p or t a re i n Cin a, e cer t a m en te n on 
an d r em mo colà, che p er im p or t a re q u ei quat-
t r in i che s t r a p p ia mo sem p licem en te ai con-
t r ib u en t i, che sono a r r iva ti a l l 'es t r emo d e lle 
loro fo r ze: n on fa r em mo a lt ro che qu esto. 

On or evo li co l legh i, ie ri p a r la vo d e l la po-
l i t ic a p in ese e p r ea n n u n zia vo a p a r ecchi 
a m ici m iei quello, che a vr ei d et to a l la Ca-
m er a, n el così d et to ca ffè Gam brinus, che è 
i l p u n to p iù cen t r a le di N a p o l i, d ove si dà 
con vegno t u t to ciò che vi è di p iù a g ia t o; e 
m en t re p a r la vo, u na d iecina di cjam ins, di ra-
ga zzi, fa ceva no ca p r io li in t or no a n oi, ma 
er ano i n t a le a b b ig l ia m en to che io vi assi-
cu ro che ho sen t i to ve r go gna di essere i t a-
l ian o. 

Mazza.  H a r a gione ! ha r a gione ! 
Golaj anni.  Ved en do q u ei r a ga zzi p r ed es t i-

n a ti a l la cam or ra e al d e l i t t o, cop er ti sem-
p l icem en te di un cen cio che è m olto m eno 
d e l la fa m osa fo g l i a di fico, d iss i: oh, qu esta 
è u na ve ra in d egn i t à, che si p en si ad an d a re 
ad esp a n d er si in Cin a, qu an do n oi a b b ia mo 
da c iv i l i zza re t a n ta gen te i n I t a l i a! (Com-
m enti anim ati — Approvazioni all'estrem a sinistra). 

On or evo li co l legh i, la scia t emi finire, e p oi 
i n u l t im o r is e r va te t u t ti i vos t ri r u m or i, u r l i 
e d isa p p r ova zion i. So che mi vo le te ben e, e 
l 'h o vis to p a r ecch ie vo l t e a l la Cam er a, e q u in di 
n on me ne a vrò a m a le. 

Tocco ora u na q u es t ione an cora p iù gr a ve, 
che r a ccom a n do a l l ' a t t en zione d e l l ' a m ico For-
t is, b en ché e g li mi r isp on d erà che a l t r i gr a n di 

Zi 

econ om is ti di qu es ta qu es t ione n on si sono pre-
occu p a t i. P en si e g li che l a gg iù i l la vo ro costa 
l a d ecima p a r te di q u e llo che costa i n I t a l ia. 
Qu an do n oi sa r emo r iu s c i ti ad im p or t a re le 
n ost re in d u s t r ie e i n os t ri ca p i t a li n e l l 'Es t r emo 
Or ien t e, n on a vr emo fa t to a lt ro che o t t en ere 
d ei p r od o t ti d el va lo re di u na d ecima p a r te 
di q u e l lo che va lgono da n oi, e p r ovoca re la 
p iù gr a n de e t e r r ib i le cr isi econ om ica, di cui 
a b b ia r icor do la s tor ia. Qu esta è la ve ra con-
d izione d e l le cose che d is gr a zia t a m en te ve-
d remo qu an to p r im a. 

N oi g ià a b b ia mo vis to che i l Gia p p on e, 
a p p ena en t r a to n e l l ' o r b i ta d e l la n os t ra ci-
vi l t à , ci fa i n m o lti p r od o t ti u na t a le con cor-
r en za, che n on a b b ia mo asso lu t am en te a lcun 
m odo di p o t er vin ce r e. E voi mi d ir e te : la 
Cina è p r eda da essere con q u is t a t a. (Il  de-
putato Fortis fa segno col capo). H a un b el d ire 
e un b el fa re d ei segni col cap o, leon ino e 
t r a n q u i l lo n e l lo stesso t em p o, l ' on or evo le 
Fo r t is, qu asi p er n e ga r e: ma se n on è con-
q u is ta l ' occu p a zione d ei s in go li p os ti d e l la 
Cin a, che cosa è? P e r chè i Ted eschi sono 
a n d a ti a p ig l ia r ne un p ezzo? P er chè i I t u ssi 
ne p r esero un a lt ro p e zzo? P er chè l ' h a n no 
p r eso i F r a n cesi e g l i I n g le s i? N ien te a lt ro 
che con q u is t a! con q u is ta e con q u is t a; n on 
fa c i le con qu is t a, d isas t r osa con qu is t a, che si 
r id u r rà ad u na ve ra gr a n de ca t as t r o fe, per-
chè n on si va im p u n em en te a s t u zzica re un 
p op olo di q u a t t r ocen to m i l ion i di u om in i, un 
p op o lo che d isp r ezza la m or t e, un p op olo che 
ha d im ost r a t o, an che con le r ivo lu zion i, spe-
cia lm en te con q u e l la d ei tai pm g, di sap ere o 
vin ce re o m or ire a t em po d eb ito in d i fesa di 
q u e l li che esso cr ede i p r op ri d i r i t t i e i p r op ri 
id ea l i. 

On or evo le m in is t ro d egli a ffa ri es t er i, E l l a 
ha da to sem p re p r ova di essere un uomo a v-
ved u t o, e si è p r ocu r a to spesso le fr eccia te e 
l e i r on ie di q u e l la p a r te d e l la Ca m era che si 
im p e r n ia e che viene r a p p r esen t a ta d ai così 
d e t ti gu e r r a fon d a i. H o vis t o, con m ia sor p r esa 
e con m io d isp ia cer e, che l ' u l t im o d iscor so 
a p p u n to d e l l 'on or evo le F o r t is era t u t to p ieno 
di gen t i lezze, era t u t to in s in u a zion i; e g li vo-
le va fa re la p a r te sem p licem en te di s ir en a. 
(Si ride — Interruzioni). Ma E l l a è t r op po a v-
ved u to e cer t a m en te n on ha b isogno d ei m iei 
con s ig li p er sa p er si gu a r d a re d a l le sed u zion i. 
(Oh! oh!) Sed u zioni es t er e! (Ilarità). 

On or evo li co l legh i, a qu esto p u n to t u t t i 
d ir an n o, se n on l ' h a n no d et to a voce a lta : 
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voi volete dunque ridurre l'Italia ad una 1 

grande Svizzera! Ecco la frase ad effetto che 
continuamente sento ripetere da questi si-
gnori. Essi credono quasi quasi di fare così 
un insulto a coloro che sostengono le nostre 
idee, dicendoci che vogliamo l'Italia ridotta 
ad una grande Svizzera. 

No, o signori; io vi dico che mi reputerei 
fortunato se l'Italia potesse diventare una 
grande Svizzera; e non crediate che mi re-
puterei fortunato perchè la Svizzera è retta 
a sistema repubblicano! Oh no! io accetterei 
la grande Svizzera anche sotto la forma mo-
narchica, perchè sapete che cosa vorrebbe 
dire la grande Svizzera? La grande Svizzera 
vorrebbe dire la scomparsa del pauperismo, 
la scomparsa dell'analfabetismo e la scom-
parsa di quel fenomeno grave che si chiama 
la criminalità. 

Egregi signori, non lo dimenticate : men-
tre da noi si deve sentire continuamente il 
bisogno di allargare le camere di Regina Coeli, 
anche per farvi entrare i commendatori e 
tutti gli aspiranti alla commenda, in Isviz-
zera ci sono molti Comuni i quali nel pa-
lazzo di città inalberano in dati giorni la 
bandiera bianca. E la bandiera bianca in 
quei Comuni vuol dire che nessun cittadino 
in quel giorno è rinchiuso nelle carceri. La-
scio a voi di considerare se sia un ideale 
veramente alto quello di cui ci dà l'esempio 
la piccola Svizzera. (Commenti). 

Onorevoli colleghi, vi annunzio la buona 
novella: sono alla fine del mio discorso. 
( Oooooh /) 

I vostri ooooh! di sodisfazione vorrebbero 
essere semplicemente impertinenti verso di 
me, ma io li accolgo semplicemente per 
quello che valgono, e tiro dritto per la mia 
strada, perchè so di fare il mio dovere. 

Dissi sin dal principio del mio discorso 
che mi riservavo di rivolgermi in ultimo 
agl'i onorevoli Morin e Saracco, ed ora pre-
cisamente li chiamo nella discussione. I loro 
precedenti mi farebbero sperare che in fatto 
di spese militari può affidarci la presenza, 
nel Gabinetto, degli onorevoli Saracco e Mo-
rin, come mi dà affidamento di politica pru-
dente la presenza dell' onorevole Visconti-
Venosta. 

Un ex-deputato, che l'onorevole Morin 
certamente conosce, poiché creilo che sia pre- j 
cisamente egli stesso, il 15 ottobre 1898 pub-
blicava un magnifico articolo nella Nuova An-

' tologia, intitolato « Finanza e Marina. » Io non 
posso leggervi tutto questo lungo articolo. 
(Rumori. dalla tribuna della Stampa). 

President e. Se si ripetono questi rumori 
farò sgombrare la tribuna. 

Colaj anni . Li conosco, onorevole presidente: 
li lasci fare: non se ne dia cura. Li disprezzo 
abbastanza. •  

L'onorevole Morin conchiudeva il suo ar-
ticolo: « Desideriamo ardentemente che si 
forniscano alla marina col minore ritardo i 
più larghi mezzi possibili; ma con eguale 
ardore facciamo voti perchè i provvedimenti 
ai quali si ricorrerà per procurarsi questi 
mezzi, vengano informati alla più oculata e 
severa previdenza, e siano tali da non ge-
nerare nel futuro una situazione finanziaria 
falsa e grave come quella che è stata l'unica 
causa di quella deficienza dei servizi della 
marina a cui si devono riaccordare. » 

Credo che l'onorevole Morin, il cui ar-
ticolo era informato unicamente al criterio 
di contemperare le spese militari alle condi-
zioni economiche della nazione, non vorrà 
smentire quello che scrisse altra volta. 

Ancor più esplicito è l'onorevole Saracco. 
L'onorevole Saracco del 1864 (Commenti) 

esplicitamente domandava il restauro1 delle 
finanze alla diminuzione immediata delle 
forze militari della nazione. Ma il 1864 è un 
periodo molto remoto... (.Interruzione del depu-
tato Santini). 

Non si affretti a conchiudere, onorevole 
Santini, sulle intenzioni dell'onorevole Sa-
racco. Io, sebbene egli non me lo abbia co-
municato, le conosco meglio di Lei. 

Santini. Lo sappiamo. C'è una certa comu-
nione di idee! 

Colaj anni . Trenta anni dopo, anzi trentatrè 
anni dopo, lo stesso onorevole Saracco con-
chiudeva, nel 15 dicembre 1897, un brillante 
articolo con queste parole: 

«Nonpossiamo soprattutto e non dobbiamo 
dimenticare questo vero, che qualunque svol-
gimento di militare potenza che un Governo 
intende fare per il mantenimento della sua 
preponderanza politica affinchè non risulti 
precaria ed artificiale, deve essere in armo-
nia con le forze economiche della nazione. » 

L'armonia! Ecco il punto essenziale! Ma 
j  egregi colleghi, l'armonia che voleva l'ono-
revole Saracco, sapete come andava intesa ? 
Andava intesa non solamente con l'intero 
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contesto dell'articolo pubblicato dalla Nuova 

Antologia, ma col titolo dell'articolo medesimo, 

il quale così s'intitolava: « Siamo poveri o non 

siamo? » La risposta dell'onorevole Saracco 

era esplicita: siamo poveri, e noi abbiamo il 

dovere di proporzionare la nostra politica mi-

litare con le condizioni tristissime del paese. 

Signori, lo spauracchio è sempre pronto: 

l'italia, se non avrà forze militari abbastanza 

numerose e bene organizzate, sarà preda 

di coloro (diranno molti) che vorranno con-

quistarla. Ho letto pochi giorni or sono 

un libro che nel suo titolo dice anche qual-

che cosa: « La morale della disfatta » è un 

libro che si riferisce alle condizioni della 

Spagna ed è scritto da un giornalista che si 

trovava a Cuba fra i combattenti in difesa 

del proprio paese. Ora l'esame di quel libro 

dimostra per l'appunto che questa cura e 

questa preoccupazione continua delle spese 

militari è stata la causa vera della rovina e 

della disfatta della Spagna. (Mormorio — Com-

menti). 

Quando arrivano i momenti supremi,quando 

il paese è stato esaurito nelle spese inutili 

precedenti, allora esso non trova alcuna ener-

gia, alcuna forza di resistenza contro lo stra-

niero. (Approvazioni a sinistra). 

Onorevoli colleghi, non c'è forza militare, 

per quanto bene organizzata, la quale possa 

avere tutta la sua efficienza, quando la forza 

morale e l'energia manca nel popolo che di 

quella forza militare dovrebbe essere il so-

stegno principale. Ora voi credete di averla, 

e di averla creata, questa forza morale.nella 

compagine del popolo italiano ? Ma, o si-

gnori, se voi lo credete, vi dirò che per 

lo meno siete ciechi, che non vedete asso-

lutamente il Paese nel quale vivete ! [Mor-

morio — Approvazioni all'estrema sinistra). 

La forza morale deve venire e può ve-

nire col buon governo e con le buone con-

dizioni economiche; allorquando voi avete 

distrutto il sentimento della giustizia, che 

è ('a noi assolutamente rudimentale, allorché 

voi avrete ridotto il popolo alla miseria, 

non ci saranno eserciti che basteranno a di-

fendere questa vecchia patria nostra da qua-

lunque invasione di stranieri, o, peggio an-

cora ! da qualunque invasione di nemici in-

terni; ed io non ho bisogno di dirvi quali 

essi possano essere in un momento simile. 

Voi avete già visto che cosa può un pic-

colo popolo, il popolo dei boeri; voi li avete 

visti: trentamila uomini si sono battuti con 

tro 250 mila, si sono battuti eroicamente. 

Perchè ? Perchè avevano con loro la forza * 

morale. Certamente gli italiani di Garibaldi 

— e non so quanti tra voi abbiano avuto 

l'onore di combattere sotto il grande con-

dottiero— coloro che seguirono Giuseppe Ga-

ribaldi nelle sue tradizionali vittoriose bat-

taglie sanno certamente che i combattenti 

sotto di lui erano animati da quella grande 

forza morale, che è il primo elemento per 

la vittoria e per la resistenza contro lo stra-

niero. 

La difesa dello Stato, ed anche (a me re-

pubblicano sia lecito il dirlo) la difesa delle 

istituzioni che a voi sono care (ve lo ha 

detto l'altro ieri l'onorevole Prinetti con una 

franchezza di cui gli si deve rendere piena 

ed intera testimonianza), la difesa dello Stato 

e la difesa delle istituzioni si può orga-

nizzare semplicemente riacquistando l'amore, 

l'affetto, la fiducia del popolo nello Stato 

stesso e nelle stesse istituzioni; non altri-

menti. 

Ed io riassumo, e riassumo nel modo che 

a me pare più evidente, la indicazione che 

sorge dalle cose. Non sono partigiano della 

teoria brillantissima svolta dall'amico mio 

l'onorevole Giustino Fortunato. No, io non 

milito sotto la bandiera del nulla, che egli 

ha saputo rendere sì popolare e simpatica; 

io credo che ci sia il dovere di agire e non 

di guardare con le mani incrociate, aspet 

tando che il cielo ci sia generoso e che 

l'Italia continui ad essere sempre guidata 

dalla famosa stella, la quale da qualche 

tempo però sembra che non possa più ri-

splendere sulle cose nostre. Io domando e con-

siglio diminuzione d'imposte, savia legisla-

zione sociale, scuola veramente istruttiva, 

protezione dei nostri emigranti e sviluppo 

di quella nuova Italia che nelle lontane Ame-

riche certamente sino da ora, per quanto pic-

cina, povera ed abbandonata, contribuisce a 

risanare e rimarginare le piaghe e le ferite 

della sua grande madre patria, che di essa 

si è interamente dimenticata. E v' invito a 

studiare il problema vero della difesa mili-

tare (ed io vorrei che l'amico colonnello Ma-

razzi conservasse l'energia d'una volta... (in-

terruzioni). 

Una voce. Non 1' ha più.. (Si ride). 

Colajanni. Non l 'ha più? Mi dispiace per 

lui. Questo risultato si può ottenere sola-
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mente con un'organizzazione della difesa mi-
l itare dello Stato in base ad una organiz-

zaz i one popolare, in base del così detto 
sistema del reclutamento territoriale... 

Fortunato.  Ci siamo già a mezzo, contro la 
volontà della Camera ! 

IVI arazzi.  No, la Camera non si è mai pro-
nunciata. 

Fort unat o.  S ì. 

Wlarazzi.  N o. 

Fortunato.  S ì, n el 1895. 

Colajanni.  L'onorevole Marazzi, per l'ap-
punto, era un antesignano, sotto i l Ministero 
Crispi, di questo sistema. Spero che r i torni 
alla Camera quello che fu durante i l 1894 
e i l 1895, e saprò ricordarglielo a tempo 
debito. 

Onorevoli colleghi, mi sono intrattenuto 
due volte del ministro Saracco, ma del mini-
stro Saracco io sento i l bisogno di intratte-
nermi ancora, per chiudere i l mio dire con 
altre sue parole. L'onorevole Saracco allu-
dendo alle elezioni del 1897 (badate! alle 
elezioni del 1897) scriveva... 

Saracco,  presidente del Consiglio. Le più fa-
tali per l ' I tal ia. (Commenti). 

Colajanni.  ...scriveva: « I l significato delle 
ul t ime elezioni (non vale tacerlo) è uno solo: 
è quello di avere r i levata una condizione di 
animo nelle nostre popolazioni, che sono 
malcontente e disgustate di un regime, che 
le condanna ad una vita di privazioni e di 
stenti, che possono talvolta apparire insop-
portabili ! » 

Onorevole Saracco, se questo avete scritto 
nel 1897, quando nessun generale Pelloux (sia 
resa grazia alla sua immensa azione benefica 
verso di noi) {Ilarità),  quando nessun generale 
Pelloux aveva ancora posto nel Collegio 
Romano i l famoso di lemma: o io o le isti-
tuzioni (Commenti in vario senso), lascio con-
siderare a voi quale debba essere l 'ammae-
stramento delle elezioni del 1900 ! (Bravo! 
Bene! — Vive approvazioni all'estrema sinistra — 
Congratulazioni). 

Presidente.  Ha facoltà ora di parlare l'ono-
revole Ferr i. 

Ferri.  Avvezzo ad esporre concetti miei 
personali in gran parte, ma, nelle linee ge-
nerali, in solidale accordo coi deputati di 
parte socialista, e cogli al tri componenti 
l 'Estrema Sinistra, e dovendo, a proposito 
dell 'esercizio provvisorio per cinque mesi, 
domandato dal Ministero, dare un rapido 

sguardo alla polit ica generale che da que 
sto Ministero noi abbiamo dir i t to e proba-
bil i t à di aspettarci, io provo una curiosa im-
pressione rapidamente passeggera, come di 
chi imprende a parlare in famigl ia, dopo un 
certo periodo di burrasche e di bronci. Ma 
poiché nella nostra famigl ia par lamentare si 
è cambiato i l maggiordomo di casa, ed i l 
periodo di bronci ostruzionistici è felice-
mente passato, così r iprendo a discutere di 
quei problemi, che per lunghi mesi non 
hanno potuto in questa Camera essere, non-
ché svolti, toccati. 

I l Ministero domanda l'esercizio provvi-
sorio fino alla fine dell 'anno. Esso dunque 
chiede alla maggioranza della Camera una 
fiducia polit ica, che è i l massimo che possa 
essere chiesto da un Governo ad un'Assem-
blea. Siamo però in questa condizione anor-
male, che noi non conosciamo i propositi ed 
i l programma di questo Ministero. Per cui 
l'esercizio provvisorio che abbiamo potuto 
anche noi, di Estrema Sinistra, accordare vo-
lentieri per un mese soltanto, come atto di 
necessità amministrat iva, dovremmo oggi ac-
cordarlo come atto di fiducia polit ica. Io credo, 
quindi, che bisognerà intendersi bene sul si-
gnificato di questo voto, almeno per ciò che 
r iguarda questa parte della Camera, voto che 
i n gran parte dipenderà dalle dichiarazioni 
che l 'onorevole capo di questo Ministero 
vorrà fare intorno alle intenzioni ed al pro-
gramma del Ministero medesimo. 

Frat tanto però noi abbiamo, credo, un 
dovere politico, quello di domandarci quali 
siano le origini di questo Ministero, e quali 
siano le ragioni che ne hanno determinata 
la comparsa nella vita polit ica i tal iana. 

Tutti oramai sentiamo che, chiuso i l pe-
riodo della campagna ostruzionista, comincia, 
o dovrebbe cominciare, pel Par lamento ita-
liano, un periodo di nuova orientazione, nel 
senso d'una att iv i tà legislativa, prat ica e fe-
conda; tut ti siamo d'accordo su questo, ed 
io credo che non vi sia un collega, dall 'uno 
all 'altro estremo, che non accetti questo pro-
gramma. 

Ma questo programma di polit ica posi-
t iva, pratica, feconda, può esso, al di sopra 
delle volontà e delle energie indiv iduali dei 
ministr i, può esso affidarci che avrà proba-
bil i t à di essere attuato da questo Ministero, 
date le condizioni polit iche in cui esso è nato? 
Per avere un criterio di ciò che la vi ta poli-



Atti Parlamentari — 229 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X I l a "SESSIONE D I S C U S S I O NI TORNATA DEL 6 LUGL I O 1 9 0 0 

tioa ital iana deve fare d'ora innanzi, è bene 
dare uno sguardo fugacissimo alle ragioni 
ed alle peripezie per le quali arrivammo alla 
soluzione del Ministero Saracco. 

È certo che l 'ult imo periodo della vita 
politica e parlamentare i tal iana si chiude 
entro questi due dat i: i fatti del maggio 1898, 
come punto di partenza; l 'approvazione del 
Regolamento della ventunesima Legislatura, 
come punto di arrivo. (Benissimo! a sinistra). 
I fatti del maggio 1898 è inuti le ridiscu-
terli; essi però determinarono la caduta del 
Ministero Di Rudinì e la prima incarnazione 
del Governo del generale Pelloux. I l quale si 
presentò al Parlamento italiano ed al paese 
con questo programma: mantenimento del-
l'ordine, riforme economiche per diminuire 
quel malcontento che esso diceva ricono-
scere essere stato, in gran parte, i l fo-
mite dei fat ti del maggio 1898. I l Ministero 
Pelloux si presentava con un doppio ordine 
di proposte, con un programma dupl ice: da 
una parte la finanza democratica coi mini-
stri Vacchelli e Carcano, dall 'altra i prov-
vedimenti politici di pubblica sicurezza. Noi, 
però, fin d'allora, prevedemmo che i l Mini -
stero Pelloux, sotto la suggestione che nel 
paese e nell 'Assemblea nazionale aveva la-
sciato i l seguito doloroso dei fat ti del mag-
gio 1898, sarebbe stato fatalmente portato 
ad insistere sopra la parte politica, eccezio-
nale delle sue proposte, ed avrebbe dovuto 
abbandonare la parte democratica, delle ri -
forme finanziarie. 

La facile profezia si avverò: la Commis-
sione dei Quindici suicidò la finanza demo-
cratica dei ministri Vacchelli e Carcano, e 
rimase sul tappeto dell'Assemblea nazionale 
la semplice questione dei provvedimenti po-
litici , dopo che un il lustre oratore, nel Se-
nato, i l senatore Negri, e, in questa Assem-
blea, i l nostro collega Prinett i, fecero inten-
dere all'onorevole Pelloux che ciò che si vo-
leva, era soprattutto lo stringimento dei 
freni. I l Ministero Pelloux non intese a 
sordo; e, un anno dopo i fat ti del maggio 
1898, venne innanzi alla Camera, ed insi-
stette per l 'approvazione dei provvedimenti 
politici , che riguardavano le garanzie statu-
tarie di riunione, d'associazione, di sciopero 
© di stampa. 

Nel marzo 1899, discutendosi in prima 
lettura il disegno di legge dei provvedimenti 
politici (chiedo perdono alla Camera di que-

sto ricordo personale), io ebbi l'onore di svol-
gere nell'Assemblea un ordine del giorno 
presentato dal gruppo parlamentare socialista, 
che suonava in questi termini, e che io mi 
permetto di leggere, perchè esso ha ormai i l 
consenso della Camera, mentre un anno fa 
non aveva che i l consenso dell 'Estrema Sini-
stra. Quest'ordine del giorno diceva: 

« La Camera, convinta che le presenti con-
dizioni economiche e morali del paese si deb-
bano notevolmente ed efficacemente miglio-
rare con un indirizzo di governo che, alle-
viando l'oppressione fiscale, garantisca ad ogni 
att iv i tà economica e intellettuale l'uso delle 
l ibertà statutarie, delibera di non passare 
alla seconda lettura del disegno di legge 
contro le l ibertà di riunione, di associazione 
e di stampa. » 

Allor a quest'ordine del giorno cadde, per-
chè doveva cadere, perchè la logica delle cose, 
che è al disopra dell' ingegno e della po-
tenza di ciascuno di noi, la logica delle cose 
doveva farlo cadere; ma noi avevamo fede 
(ed ebbi l'onore di dirlo i l 3 marzo 1899), noi 
avevamo fede che gli avvenimenti dentro e 
fuori la Camera avrebbero dato ragione a noi 
contro quelli che a nome della maggioranza 
della ventesima Legislatura sostenevano che 
i l rimedio dei mali i tal iani dovesse essere sol-
tanto nella compressione, nei mezzi di poli« 
zia. (Interruzioni — Commenti). 

« Soltanto » dico (perchè credo che sia 
questo avverbio che fa protestare l'onorevole 
Sonnino), dico soltanto, perchè in realtà men-
tre si parlava di riforme che si sarebbero 
fatte, per un anno i l Parlamento italiano non 
potè occuparsi... (Interruzioni) per fatalità... 

Sennino Sidney.  Per causa vostra. 
Ferri,  Vi rispondo subito. Colpa degli ostru-

zionisti, direte, 
No, onorevole Sonnino, la risposta è su-

periore a questa miope interruzione che Lei 
fa; e dico «miope», perchè la ragione della 
vostra sconfitta è stata la vostra miopia poli-
tica. 

Voi non avete veduto di dove noi si par-
tiva, dove noi volevamo arrivare; e voi, leader 
della maggioranza, e i l capo del Governo, 
generale Pelloux, siete rimasti sconfitti, non 
perchè l'ostruzionismo fosse la posa gladia-
toria ed eloquente di Tizio o di Caio, ma 
perchè l'ostruzionismo era la lezione delle 
cose che le condizioni del nostro paese dal 
di fuori imponevano qui dentro. E voi foste 
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sconfitti perchè giorno per giorno credevate 
di mettere riparo alla campagna ostruzionista, 
ricorrendo a tutti i mezzi dei vecchi regimi 
assolutisti, violando le garanzie dello Statuto. 
Ma avete dovuto cedere, e il verdetto del Paese 
ha portato i deputati dell'Estrema Sinistra da 
67 a 94, mentre ogni altra parte della Camera 
ne ha avuto di molto se è potuta ritornare 
presso a poco nelle proporzioni di prima. 

Io dissi allora (ed è bene ripeterlo oggi, 
perchè a cose compiute la nostra coscienza 
politica ha acquistato la serenità di questo 
sguardo che deve servire di criterio per l'av-
venire), io dissi allora: Voi siete degli uto-
pisti della reazione; voi vi illudete di far 
ritornare il paese italiano indietro di mezzo 
secolo. Voi, onorevole Sonnino soprattutto, che 
pare abbiate dimenticato la esistenza dell'ar-
ticolo 2 dello Statuto italiano, il quale dice 
che lo Stato italiano è retto da un Governo 
monarchico rappresentativo... 

Sonnino Sidney. Lo dimenticate voi. 
Ferri. Voi, che vorreste questo Governo 

rappresentativo trasformare invece in governo 
costituzionale col cancellierato extraparlamen-
tare. (Bravo! a sinistra). 

Sonnino Sidney. Lo dice Lei! 
Ferri. Badate, onorevole Sonnino, non 

muove noi nessuna piccola e vana sodisfa-
zione di cantar vittoria! 

Noi non facciamo qui che una diagnosi, 
spietata forse nella forma, certo cortese, anche 
verso di voi, nelle intenzioni, diagnosi spie-
tata perchè deve servire a questo ed agli 
altri Ministeri se la esperienza delle cose 
deve essere regola nella vita politica. (Bravo! 
all'estrema sinistra). Era utopia reazionaria 
quella, per cui si credeva fat ile impresa non 
concedere al popolo italiano nuove larghezze 
di libertà politiche, ma ritogliere ad esso il 
minimum [delle libertà ] popolari, che hanno 
garanzia nel regime rappresentativo, negli 
articoli dello Statuto, nella pratica costitu-
zionale governativa. Io dicevo allora : tutte 
le nazioni sono passate per questa utopia 
reazionaria; l'Inghilterra dal 40 al 70 con 
l'elevarsi del proletariato industriale, la Ger-
mania dal 78 al 90 con le leggi eccezionali 
bismarchiane, la Francia sotto Napoleone terzo 
e la repubblica conservatrice di Thiers e 
Mac-Mahon, tutte passarono per questa utopia 
reazionaria. L'esperienza e la storia dimo-
strano che la vita dei popoli cammina, mal-
grado tutte le utopie reazionarie. 

.L'Italia, tra le tante disgrazie politiche 
che ha avuto, credo abbia questa fortuna, 
che, arrivando più giovane fra gli altri paesi 
civili d'Europa, può approfittare della espe-
rienza dei paesi e delle nazioni più antiche; 
e siccome il mondo vive ora una vita più 
accelerata, che non nella prima metà del se-
colo, l'utopia reazionaria nel nostro ha du-
rato soltanto due anni, dal maggio 98 al giu-
gno del 1900. Certo io sono troppo positivo 
per illudermi, che con questo ogni spirito 
reazionario sia fugato per sempre nel nostro 
paese; ma io credo che la campagna ostruzio-
nista in difesa delle libertà popolari, e da 
ultimo delle libertà parlamentari, questo ab-
bia dimostrato a chi ancora ha fiducia nella 
utopia reazionaria, che, d'ora innanzi, bisogna 
fare una reazione di nuovo genere ; bisogna 
abbandonare la vecchia politica dei fucili a 
pietra, la politica dei regimi assoluti, vio-
lenza poliziesca e compressione ; bisogna mu-
tare anche i criteri politici dei partiti con-
servatori, che hanno pur diritto di esistere, 
se essi in gran parte rispondono alle condi-
zioni del paese. 

Bisogna che essi facciano'una politica di 
conservazione, che sia alla altezza dei tempi, 
in cui viviamo, e che non abbia più la cieca 
fiducia nelle repressioni della polizia, ma 
creda che a conservare l'ordine sociale vai 
più una buona legge di riforma economica 
sociale, che un Codice di manette, di forche 
e di repressioni. (Bravo ! all'estrema sinistra). 

Questo è l'insegnamento, che noi crediamo 
si deve trarre da questi due anni di vita 
politica italiana; questo è il verdetto del paese 
nelle elezioni del tre giugno, di fronte al 
quale l'amico Turati ieri l'altro diceva una 
parola, che l'onorevole Saracco ha lasciata 
cadere in silenzio nella sua risposta, dandole 
una interpretazione che rendeva monco il 
pensiero politico del collega Turati. 

Turati diceva: voi avete interrogato il 
Paese, voi, Governo, avete posto il dilemma; 
il Paese ha risposto sanzionando l'opera mal-
vagia, secondo voi, degli ostruzionisti, voi 
dunque ora dovete ubbidire. 

Ma la parola « ubbidite », che Turati ha 
pronunziato ieri l'altro, a proposito della ri-
sposta al discorso della Corona, deve essere 
interpretata nel suo pensiero integrale, e sa-
rebbe malamente interpretata se dovesse pren-
dersi come la espressione quasi direi violenta 
e brutale del vincitore contro il vinto. 
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10 credo che l'obbedienza, a cui alludeva 
l'amico Turati, debba intendersi in questo 
senso : che certamente prima di tutto non è 
lecito e non è utile ribellarsi alla volontà 
del paese manifestatasi in modo così solenne, 
ma che può la parte conservatrice di questa 
Camera più perfettamente obbedire al ver-
detto delle urne, secondo i propri interessi 
ben intesi, manifestando un programma di 
Governo che abbandoni i vecchi arsenali 
della compressione e della polizia per invi-
tare noi al cimento ben più difficil e di una 
campagna ostruzionista, al cimento legisla-
tivo di proposte pratiche e giuridiche posi-
tive, a progetti di riforme che questo o quel 
Ministero venga proponendo. (Bravo! all'estrema 
sinistra). 

11 Ministero Pelloux fu fiaccato dalle ele-
zioni generali; l'indirizzo, posso dire così, 
sonniniano che esso personificava, e di cui era 
il gerente responsabile, fa fiaccato dalle ele-
zioni generali. I fatti valgono più delle in-
terpretazioni; e lo dico senza iattanza, per-
chè il fatto è fenomeno di diagnostica poli-
tica. Il fatto, che la Camera attuale, composta 
in gran parte dell'antica maggioranza sonni-
niana, ha dovuto approvare in una seduta il 
regolamento, alla cui collaborazione e defi-
nizione entrarono a far parte i tre rappre-
sentanti dei tre gruppi dell'Estrema Sinistra 
che avevano fatto la campagna ostruzionista, 
significa che il paese aveva data a noi tanta 
forza morale, oltre la forza numerica, che 
l'indirizzo sonniniano della miope repressione 
è stato fiaccato. Non dico per sempre; riten-
terà, perchè l'onorevole Sonnino è uomo di 
tenace volontà; ed io gli augurerei che egli 
avesse lo sguardo così chiaro veggente come 
ha la volontà energica ed ostinata. Ma frat-
tanto il Ministero Pelloux è stato spazzato 
via ; e da che cosa ? Questo è pure un 
punto che noi dobbiamo rapidamente esa-
minare ora. 

C'è stato, forse, un voto dell' Assemblea 
nazionale che abbia data la minoranza al 
Ministero Pelloux in una questione di fidu-
cia ? No ! Il Ministero Pelloux, ripresentatosi 
qui il 15 maggio, ad una semplice dichiara-
zione ohe io ebbi l'onore di fare a nome del-
l'Estrema Sinistra, che cioè noi non avremmo 
permessa la continuazione dei lavori parla-
mentari se non si risolveva la questione del 
regolamento, per la quale erano solidali le 
opposizioni costituzionali con la Estrema 

Sinistra, prorogava la Camera e faceva le 
elezioni generali. 

Dopo le elezioni generali esso si ripre-
sentava qui illudendosi che la questione del 
regolamento, perchè erano passati 30 o 40 
giorni, fosse stata morta e sepolta, e che 
l'atto della maggioranza che il 3 aprile lo 
approvava contro le leggi della procedura 
parlamentare, che sono le leggi delle leggi 
in un'Assemblea, potesse essere sanato solo 
perchè il ricordo se ne fosse affievolito nella 
coscienza politica di noi, rappresentanti del 
paese, che tornavamo qui rinvigoriti e rad-
doppiati nella nostra coscienza dal battesimo 
politico che le urne ci avevano dato. (Bravo! 
aWestrema sinistra). 

Il Ministero Pelloux è stato spazzato via 
non per un voto dell'Assemblea; ed io lo 
ricordo perchè debbo qui ripetere una osser-
vazione, che altre volte da questi banchi è 
stata fatta; l'osservazione che, cioè, da 12 o 
13 anni nel nostro paese non si ha più una 
crisi parlamentare, e che dal 1887 o dal 1889 
in poi non ci sono più stati voti parlamen-
tari. (Interruzioni). 

Voce. Nel 1892. 
Ferri. ... Sì, nel 1892 ci fu un'interruzione, 

ma la consuetudine che io qui esamino, fu 
presa nel 1887 o 1889, quando si comincia-
rono a fabbricare dei Ministeri prima che 
l'Assemblea con un voto di maggioranza o 
di minoranza in una questione di fiducia 
avesse indicato la personalità politica chia-
mata a rappresentare un determinato partito 
destinato a raccogliere la successione del po-
tere. 

L'odierno Ministero ha la medesima ori-
gine extra-parlamentare ; l'onorevole Saracco, 
per il quale dichiaro subito di avere perso-
nalmente una sincera simpatia... 

Saracco, presidente del Consiglio. Non do-
mando di più. 

Ferri. ... per quanto politicamente mi fac* 
eia l'impressione di essere un Depretis senza 
la barba, (Si ride) l'onorevole Saracco è pre-
sidente del Consiglio senza designazione di 
questa Assemblea o dell'altra; noi quindi 
siamo nell'incertezza dei suoi propositi. 

L'onorevole Colajanni ha ora citato delle 
frasi non dirò preistoriche, ma molto anti-
che dell'onorevole Saracco, e delle frasi più 
recenti, neolitiche, direbbe un geologo osti-
nato. (Si ride). 

Ma anche queste frasi dell'onorevole Sa-
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racco come quelle, che mi pare rispecchino 
la riservatezza stessa della sua fisonomía, 
che ha pronunciato l'onorevole Morin, non ci 
danno nessuna chiara luce sugli intendimenti 
del Gabinetto. 

L'onorevole Morin ha detto, che i quat-
trini per la marina debbono essere spesi con 
grande oculatezza ed in armonia con le con-
dizioni del paese; ora io domando, se ci può 
essere un ministro capace di dire delle pa-
role diverse. 

Nessun ministro può dire che i denari 
per la marina debbono spendersi senza ocu-
latezza e in opposizione agli interessi del 
Paese! Cosicché, anche da questo documento 
umano dell'onorevole Morin noi non abbiamo 
indizio del programma governativo che il 
Ministero presente ha intenzione di svolgere. 
Abbiamo qualche cosa di più nelle parole 
dell'onorevole Visconti-Venosta. Per quanto 
esse si avvicinino al tipo di quelle dell'am-
miraglio Morin, possiamo, specialmente con 
le dichiarazioni precedenti, che io oggi avrò 
l'onore di ricordare e da lui fatte sulla que-
stione cinese, dar loro un'interpretazione 
meno nebulosa di quella che potremmo te-
mere. 

Ad ogni modo, che cosa rappresenta que-
sto Ministero che non esce da un voto poli-
tico di un'Assemblea, e che per la stessa 
posizione politica degli egregi uomini che 
ne fanno parte, non rappresenta un indirizzo 
di Governo che abbia un colore deciso, per 
quanto sia possibile la decisione di colore 
nello stato attuale della storia politica e par-
lamentare del nostro Paese, che è evidente-
mente uno stato di transizione? A me pare 
che il Ministero Saracco si possa semplice-
mente definire, e noi ci auguriamo che sia, 
un Ministero parentesi, Un Ministero che sia 
una parentesi fra un periodo dell'utopia rea-
zionaria ed un periodo di energica attività 
legislativa di riforme sociali, economiche e 
tributarie. Questo programma energico di 
riforme io non credo che sia possibile poli-
ticamente da parte del Ministero Saracco, 
per le sue origini, per le sue condizioni e 
per le condizioni del Parlamento, in cui deve 
vivere. La presentazione stessa di questo 
esercizio provvisorio conferma la mia defini-
zione. Abbiamo una domanda di esercizio 
provvisorio per cinque mesi, eppure il mi-
nistro del tesoro non ci domanda alcun fa-

bisogno per la questione cinese, che è già 
sul tappeto. 

Ma, onorevole Rubini, o lei ha un bilancio 
così elastico e così pingue di veri e sostan-
ziali avanzi che può emulare la felice Ger-
mania e dire: io provvedo, anche prima dei 
fondi straordinari per la flotta, provvedo con 
gli avanzi del bilancio per la flotta in China, 
ed allora noi sentiremo da lei questo annun-
zio fortunato; ma siccome invece noi crediamo 
che il bilancio italiano, come diceva poc'anzi 
l'onorevole Colajanni, ha un avanzo sempli-
cemente più aritmetico che sostanziale, molto 
incerto nelle sue basi, nella sua consistenza, 
come riconosce lo stesso onorevole Guicciar-
dini nella sua relazione, così noi domandiamo 
al ministro del tesoro: ma perchè, se il bi-
lancio italiano è in queste condizioni, non ci 
domandate il fabbisogno di due, tre, dieci 
milioni, quelli che voi crederete, per l'azione 
in Cina, che lo stesso onorevole Visconti« 
Venosta ha ammesso che in certi limiti può 
eseguirsi? Poiché noi sappiamo per pubbliche 
notizie esservi già una preparazione nei can-
tieri del nostro paese, noi sappiamo che a 
Napoli si stanno armando navi dello Stato, 
si noleggiano navi della Navigazione Gene-
rale e si preparano armi e armati; e poiché 
il viaggio di 50 giorni da qui all'Estremo 
Oriente importa parecchi milioni noi abbiamo 
una ragione di più per meravigliarci che il 
fabbisogno non sia stato aggiunto come un 
paragrafo in questa domanda di esercizio prov-
visorio. 

Sicché noi qui vediamo la prima ragione 
di dubbio: il Ministero si propone forse di 
chiudere la Camera, col pretesto più o meno 
reale del termometro, ed avere poi la mano 
libera durante le vacanze parlamentari per 
impegnare il paese, per impegnare la vita e 
i denari del paese nell'impresa Chinese. 

Questo è ciò che noi aspettiamo che venga 
dichiarato dal capo del Governo, da che non 
abbiamo un elemento finanziario nella richie-
sta di un fabbisogno che ci dia il criterio 
per giudicare dell'opera che questo Ministero 
si propone. 

Sicché, per chiudere questo sguardo retro-
spettivo alla politica interna, noi siamo ar-
rivati oggi, dopo la campagna condotta dal-
l'estrema sinistra, a questo felice risultato: 
che ormai siamo tutti d'accordo*qua[dentro che 
almeno (dico « almeno » per essere prudente) 
almeno per certo tempo bisogna abbandonare 
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l'utopia dei reazionari e darsi ad un pro-
gramma di riforme positive e feconde: pro-
gramma facile ad affermarsi a parole, diffi-
cile ad eseguirsi, come opera di Governo e 
come attività legislativa, se le riforme eco-
nomiche, sociali, amministrative e giudizia-
rie, che urgono come problemi del momento, 
pongono al Governo e all'Assemblea questo 
quesito : dove troverete i quattrini per que-
ste riforme? perchè non si fanno riforme 
senza quattrini. 

Ricordo che c'è stato un collega, l'onore-
vole Fortis, del quale mi preoccupo a pro-
posito dell'impresa della Cina da lui soste-
nuta con l'autorità e franchezza che noi com-
battiamo pur rispettandola, ricordo che l'ono-
revole Fortis, quando fu al Governo, fece un 
progetto di colonizzazione interna. Ottima 
intenzione, ma per la quale mancavano i 
milioni per la esecuzione ; quindi intenzione 
politica di riforma rimasta in aria e non 
attuata. 

Ogni Governo, dunque, per fare delle ri-
forme concrete deve avere dei milioni. Ora 
questi milioni si prendono o dall'aumento 
delle tasse o dalle economie sul bilancio, che 
ci sono. Io credo che l'onorevole Saracco, 
per quanto sia uomo politicamente corag-
gioso, non avrà la temerità politica di do-
mandare nuove tasse per aumentare i cespiti 
necessari alle riforme di cui tutti mostrano 
il desiderio; ed allora avrà egli il coraggio 
delle economie? Non delle economie microgra-
fiche, di quelle che furono chiamate altra 
volta le raschiature del bilancio, ma le grandi, 
feconde economie della parte del nostro bi-
lancio, che sola può permettere di cogliere 
una tal forza finanziaria da dare al Governo 
l'elaterio necessario per fondate, positive ri-
forme economiche e sociali. 

Riforme positive! ma siamo d'accordo! E 
se il Ministero ci metterà dinanzi un pro-
gramma di questo genere, io posso assicu-
rarlo, a nome dei colleghi di ogni parte del-
l'Estrema Sinistra, che egli ci avrà collabo-
ratori sereni ed appassionati. Badate bene, 
però, collaboratori del lavoro legislativo; 
non arrivo fino alla fiducia politica, per-
chè questa è una specie di riserva parla-
mentare, che teniamo per quando il Governo 
si sarà mostrato nell' interezza del suo pro-
gramma. Ma in questo periodo di aspettativa 
nebulosa, se ci inviterete a discutere disegni 
di legge, che tendano al sollievo delle con-

j dizioni economiche del Paese, ad instaurare 
l'amministrazione della giustizia, a rendere 
meno costosa e più sollecita l'amministra-
zione dello Stato, noi potremo avere criteri 
dai vostri diversi, ma daremo il contributo 
delle povere forze nostre ad un lavoro par-
lamentare fecondo, perchè, come dissi altra 
volta, anche l'estrema punta di questi ban-
chi, il gruppo socialista, è perfettamente 
convinto che, in questo momento della storia 
del nostro Paese, vi è un consenso di inte-
ressi, che sarà più o meno transitorio, ma 
che ora esiste fra la classe dirigente e la 
classe proletaria. Questo punto di consenso 
sta in ciò : che l'Italia deve avviarsi rapi-
damente allo sviluppo moderno e civile della 
sua borghesia industriale ed agricola, libe-

; rarsi dalla crisalide feudale, che ancora la 
j  rende anemica in molte parti del suo terri-
; torio ; ed in questo sviluppo completo della 
evoluzione borghese il proletariato consente, 
non per filantropia, ma per interesse proprio, 
perchè il proletariato, come partito di classe, 
non si genera dal malcontento negativo, nè 
dalla miseria che prostra ed abbrutisce ; il 
proletariato consciente segue lo sviluppo del-
l'industria e dell'agricoltura, e le fasi ulte-
riori di una civiltà, che deve liberarsi dai 
residui del medio evo. {Bene! — Approvazioni 

! a sinistra). 
Ecco dunque il terreno comune, dove con-

servatori e sovversivi possono, in questo pe-
riodo, trovarsi d'accordo con criteri diversi, 

! con domande diverse, ma nell'intento comune 
di aiutare questo nostro Paese ad una poli-
tica di rigenerazione economica, morale, e 
intellettuale; dopo della quale soltanto, ono-
revole Visconti-Venosta, voi potrete rispon-
dere in modo chiaro e positivo alle domande 
pressanti dei colleghi Nasi e Fortis, perchè 
la politica estera è una conseguenza diretta 
delle condizioni interne del Paese. 

Vedete la questione della Cina: essa non 
è così superficiale (mi permetta il collega 
Colajanni) come egli ha voluto adombrarla 
con la questione dei missionari ed altro, ma 
si approfondisce nelle condizioni storiche 
dello sviluppo della borghesia mondiale. La 
politica coloniale è una fase necessaria per 
lo sviluppo capitalistico ; non è brigantaggio, 
conquista od altro; è necessità di vita per 
le borghesie industriali che, dopo avere com-
pletato Ja loro unità nazionale, dopo aver 
portato l'industria e l'agricoltura al massimo 
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del loro sviluppo, devono cercare fuori dei 
confini natural i, che nella prima metà del 
secolo nostro sembravano le colonne d'Ercole 
della vita civil e contemporanea, i l campo 
per i loro capitali o di denaro, o di uomini, 
o di merci. Polit ica coloniale per la quale 
dunque noi non abbiamo prevenzioni aprio-
risticlie e metafisiche, ma abbiamo soltanto 
i l concetto positivo, che deriva da questa 
origine fatale dell 'espansione coloniale. Sol-
tanto noi diciamo all ' I tal ia, eh© in questa 
parte nella teoria opposta è rappresentata 
dagli onorevoli Fort is e Nasi : vedete, la que-
stione cinese, come tut ti i colleghi sanno, 
spetta alla responsabil i tà dei maggiori Stati 
europei e gli eccessi ora dei boxe^s ed i l 
colpo di Stato, per cui l ' Imperatore riformi-
sta fu detronizzato dalla vecchia Impera-
trice, sono l'effetto egoistico ed interessato 
dei rappresentanti di talune grandi nazioni 
del mondo civile. 

L a Cina, pr ima della guerra col Giap-
pone, era quasi chiusa al commercio mondiale. 
La guerra col Giappone e i l t rattato del 1895 
aprivano la Cina al l 'at t iv i tà industriale del 
mondo civile. 

L ' Inghi l terra, fedele al suo metodo, voleva 
gl i impianti industr iali e le ferrovie, la po-
lit ic a della porta aperta e la politica del-
l 'espansione pacifica nella Cina, mentre la 
r ivale del l ' Inghi l terra, la Russia, che non 
poteva gareggiare coi prodotti industrial i, 
volle dalla Cina una politica nazionalista, 
r istretta ed antieuropea. Fu la Russia che 
combattè i l part i to delle r i forme in Cina e 
che per la pr ima diede l'esempio con l'occu-
pazione di Porto Arthur. Essa alla polit ica 
della porta aperta del l ' Inghi l terra volle so 
st i tuita la polit ica che si chiamò delle con-
cessioni, e si fece concedere per 99 anni (vale 
a dire eufemismo per una conquista ad oc-
cupazione permanente) Porto Arthur e le sue 
zone d'influenza. Ed allora la Francia al sud 
della Cina, in accordo colla Russia, continuò 
la stessa politica. Ed allora la Germania nel 
1897 occupò la baia, di cui parlava poc'anzi 
i l collega Colajanm. (Si ride) Egli non ha detto 
esattamente i l nome, perchè i l nome esatto 
è Kiau-Ciao". (Si ride) Ma in somma, qualun-
que sia i l nome, quello che io dico ai nostri 
colleghi espansionisti è questo: ma voi vo-
lete che ora l ' I tal i a faccia come la Germania, 
per esempio, che mandò le sue corazzate ed 
i l fratel lo dell ' imperatore colla bandiera na-

zionale per piantarne l 'asta sul suolo del-
l 'estremo Oriente? Ma avete considerato che 
cosa ha fatto la Germania pr ima di arr ivare 
alla occupazione della Cina? La Germania 
dal 1870, che le dava l 'egemonia del l 'Europa, 
egemonia mil i tare e politica e soprattutto eco-
nomica, per 25 anni ha fatto una polit ica di 
raccoglimento, di r igenerazione economica ed 
ha dato un sviluppo tale alle proprie indu-
strie, che ha fiaccato la vecchia Inghi l terra 
col made in Germany, che è la parola terr ib i le 
del l ' industr ia inglese. La Germania quando 
si è sentita forte, sanguigna e ben nutr i ta 
i n casa, è andata allora nel l 'Afr ica e nel-
l'estremo Oriente, perchè quello che avviene 
delle nazioni, avviene anche delle piccole 
imprese commerciali. Ma come volete mettere 
su una succursale, se prima la casa princi-
pale non ha gli affari assicurati ? (Approva-
zioni). Se prima la casa principale non ha 
assicurata una clientela ed uno svi luppo di 
affari, come volete voi portare una succur-
sale ih paesi lontani con spese d' impianto 
maggiori, per arr ivare poi al fal l imento della 
succursale ed al fal l imento ed alla miseria 
finanziaria Iella casa pr incipale? (Bravo! — 
Approvazioni all'estrema). 

Polit ica di espansione. Ma, dicono i rap-
presentanti di questa politica in questa Ca-
mera: l ' I tal i a non può chiudersi entro quei 
confini naturali, che segnano l ' ideale della 
sua epopea nazionale, ma essa deve pur con-
quistare un po 'di aria e di t e r ranei mondo. 
Mi pare che i nostri egregi contradittori am-
mettano già risoluto i l problema che di po-
lit ic a coloniale non ce ne sia che una specie, 
e cioè la politica coloniale armata. Ma noi 
possiamo ammettere, pure non dando i nos t ri 
voti perchè non rappresenterebbero l ' inte-
resse diretto della classe che rappresentiamo, 
possiamo ammettere nelle classi detentrici 
del potere economico i l dir i t to e l ' interesse 
alla espansione coloniale, ma non armata, 
alla espansione coloniale bensì pacifica, com-
merciale' ed industriale, la sola che rappre-
senti il vero utile, la vera umana conquista 
della terra e della luce nel mondo coloniale. 

Voi volete la espansione armata e non la 
sola espansione, onorevole Fort is; ma è sul-
l 'aggett ivo che noi siamo in disaccordo. Noi 
siamo in disaccordo su queste imprese mil i -
tariste perchè noi (e qui sento di esprimere 
forse più specialmente i l pensiero del gruppo 
a cui appartengo), noi siamo degli antimil i-
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laristi convinti, non già nel senso che odiamo 
l'esercito o lo disprezziamo. Perchè il mili-
tarismo non ha niente a che fare coll'eser-
cito, ma è semplicemente la esagerazione a 
scopo politico per parte di una determinata 
classe delle forze che l'esercito rappresenta. 

• {Commenti). 
E come la questione del clericalismo e 

della religione ; si può anche essere anticle-
ricali e rispettare le oneste credenze religiose, 
giacché queste sono la manifestazione normale, 
mentre il clericalismo è la esagerazione a scopo 
politico di una medesima forza. Così è appunto 
dell'esercito e del militarismo; e dicesi mili-
tarismo soltanto quando all'esercito di terra 
e di mare si danno forze finanziarie che esau-
riscono la politica contributiva del Paese. 
Ecco perchè noi siamo degli antimilitaristi. 

Non per questo vogliamo cedere all'ac-
cusa che molte volte ci si fa anche nello 
scatto di qualche piccolo incidente par-
lamentare, di esser noi odiatori dell'eser-
cito. Noi anche per l'esercito sappiamo af-
fermare le responsabilità personali, se ve ne 
sono; ma l'esercito in sè non ha niente a che 
fare con le nostre convinzioni profonde ed 
incrollabili antimilitariste, perchè noi cre-
diamo che lo sviluppo della civiltà va verso 
lo svolgimento della operosità industriale 
pacifica, e non al mantenimento delle forze 
armate, che potrà avere dei ritorni ma che 
segna piuttosto lo strumento del passato, an-
ziché la luce e la forza dell'avvenire. (Bene! 
a sinistra). 

Dunque espansione in Cina! Ma anda-
teci in Cina coi vostri commerci! ma c'era 
già il nostro ingegnere Luzzatti per io sfrut-
tamento delle miniere! Ed io ricordo che 
con una interruzione al mio amico Bissolati, 
quando nel maggio del 1898 per la prima 
volta qui portammo la questione della Cina, 
l'onorevole Fortis con una interruzione sin-
cera diceva: ma la Compagnia italiana del-
l'ingegnere Luzzatti ha raccolte in Italia 5 
sterline di sottoscrizione! (Commenti). 

Fortis. I o? 

Ferri. E negli Atti parlamentari ! 
Fortis. È stato raccolto male: o non mi son 

fatto capire o non mi hanno capito, perchè 
io dissi che di azioni di una sterlina ne erano j 
state vendute cinqué in Italia.. 

Una voce. È lo stesso ! 
Ferri. Io invito l'onorevole Fortis a veri- ! 

! ficare, ma non mi preoccupo di questo ; io 
l'ho letto negli Atti parlamentari. 

Fortis. Detto così è una sciocchezza, ma a 
me non pare poi di dirne tante! (Com-
menti). 

Ferri. Il vero è questo : che quella Com-
pagnia Anglo-Italiana è pochissimo italiana 
per i capitali, e per tutte le sue disposizioni 
è anche molto più inglese che italiana; que-
sta è la sostanza del nostro ragionamento. 

Presidente. Andiamo avanti! 
Ferri. Quindi l'Italia qual programma deve 

avere in Cina? L'onorevole Visconti-Veno-
sta ha fatto l'altro giorno delle dichiarazioni, 
ed io debbo riconoscere che esse, malgrado 
egli le # abbia l'altro giorno fatte apparte-
nendo a diverso Ministero da quello in cui 
aveva fatto le sue prime dichiarazioni, sono 
però sostanzialmente sulla medesima linea. 

Ed io, poiché l'onorevole Visconti-Veno-
sta ha quell'arte, che oramai tutti sappiamo, 
ho voluto vedere se, accumulando un mag-
gior numero di sue dichiarazioni sulla que-
stione della Cina, ne sortisse un raggio di 
luce più vivida che non da una sola dichia-
razione. 

La più recente dichiarazione fatta dal-
l'onorevole Visconti-Venosta sulla questione 
della Cina è quella che si legge nei reso-
conti della Camera, e precisamente nella tor-
nata del 12 dicembre 1899. 

L'onorevole Visconti-Venosta faceva que-
sta dichiarazione, che è bene rileggere e ri-
cordare prima che, con o senza la discus-
sione della emigrazione, come avverrà fra 
pochi giorni, siamo destinati ad andare cia-
scuno a casa nostra, per non trovarci più 
qui a discutere della Cina e degli eventi 
che essa ci prepara: 

« Io, signori, non intendo condannare a 
'priori la politica coloniale. Sono questi ar-
i gomenti che non amo risolvere in modo as-
soluto e teorico. Verrà forse il suo giorno 
anche per noi. Credo però] ohe le imprese 
coloniali non si possono considerare indipen-
dentemente dalle condizioni e dai mezzi, che 
sono loro necessari per vendette possibili e 
proficue. » 

Badi, onorevole Visconti-Venosta, io sot-
toscrivo a tutto quanto Ella ha detto nella 
sua massima parte; soltanto spero che quello 
che Ella farà a Camera chiusa, riguardo alla 
questione cinese, non si allontani da questo 
programma che è così bene formulato. 
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« Queste condizioni e questi mezzi sono la 
in iz iat iva e i l concorso del capitale privato, 
un bi lancio dello Stato, che conceda le spese 
necessarie perchè le occupazioni coloniali non 
r imangano steri li e senza valore, e soprat-
tu t to l 'appoggio del paese : perchè, se vi è 
una pol i t ica che per essere ser iamente con-
dotta e prat icata r ichiede i l favore dell'Opi-
nione pubbl ica, questa è la pol i t ica colo 
niale. 

« Io non ignoro » (sono poche l inee ma 
preziose) « o signori, che gli interessi eco-
nomici d iventano sempre più la base del la 
azione pol i t ica; non ignoro che i l fat tore eco-
nomico diventa sempre più i l fat tore predo-
minante delle quist ioni internazional i, e, 
quindi, anche della influenza e della parte-
cipazione degli Stati in queste quist ioni. 

« Questo fat to si compie con una rapi-
dità maggiore e con una intensi tà maggiore 
che non poteva forse supporsi, mentre, in 
I ta l ia, i l capitale, lo svi luppo industr ia le e 
commerciale sono ancora in via di forma-
zione. 

« Non ignoro e sono i l pr imo a ricono-
scere che la deficienza del l 'e lemento econo-
mico crea al la nostra pol i t ica estera una 
condizione meno favorevole. Ma questa forza 
l a nostra pol i t ica estera non può crearla da 
sola; essa si prepara nel la condizione in-
terna del paese. Io ho fede nel l 'avvenire, e 
credo che chi lavora per la prosper i tà in-
terna del l ' I ta l ia lavora anche per la sua 
inf luenza e per la sua grandezza all 'estero. » 

Ott imamente, onorevole Visconti-Venosta! 
Da questi banchi noi non potremmo dire al-
t r iment i! Occorre che un popolo sia econo-
micamente forte per in t raprendere una po-
l i t ic a estera, che non si d ibat ta invano nel le 
vel le i tà della pol i t ica delle grandi nazioni ; 
e noi siamo modesti, per dire una parola 
pietosa, e nel la impossibi l i tà di real izzare 
troppo grandi ideal i. Tralascio, per non 
annoiare la Camera, di r icordare le dichia-
razioni, che 1? onorevole Visconti-Venosta fa-
ceva nel la seduta del 31 maggio 1899, e i l 
documento, che l 'onorevole Canevaro leg-
geva al la Camera nel la seduta del 2 mag-
gio 1898, la pr ima volta che si t rat tò della 
quest ione di San Mun. Questa le t tura è bene 
forse r icordarla, perchè r ispónde in par te ad 
un argomento dei nostri contradi t tori espan-
sionisti, i quali r improverano al l 'onorevole 
Visconti-Venosta di aver l iquidato l ' incidente 

di San Mun col r i t i r o delle nostre navi, e 
dicono che gli avvenimenti odierni danno 
ragione al la pol i t ica dell' onorevole Cane-
varo, i l quale aveva mandato i bast imenti in 
Cina. 

Ebbene, egregi contradit tor i, io sono con-
vinto, invece, che gli avvenimenti confer-
mano la necessità di avera in questa que-
stione un' idea precisa, net ta e concreta. Voi 
non potete fare una pol i t ica estera efficace 
se essa non sia in accordo con le condizioni 
interne del nostro paese. Ed anche nel la fase 
presente della questione cinese, mentre la 
teoria espansionista si r ipresenta sotto la 
veste del l 'opera della c iv i l t à comune da com-
piere insieme colle altre nazioni e del l 'opera 
di protezione dei nostri connazionali (che 
non si sa se ce ne siano in Cina, e ad ogni 
modo è una ci fra stat ist ica, che l 'onorevole 
Fort is certo vorrà portare alla Camera quando 
sosterrà la necessità di proteggere i nostri 
connazionali in Cina) è bene r icordare che 
i l ministro Canevaro diceva che la questione 
della Cina era stata ormai studiata; mentre 
oggi si viene da tu t ti a dire che gli avve-
nimenti ci colgono impreparat i; e non è vero. 

E questo uno dei soliti argomenti per ec-
ci tare l 'opinione pubbl ica, come certe noti-
zie esagerate, che si leggono nei g iornali 
espansionist i, e che ricevono silenziose smen-
t i t e uno o due giorni dopo, ma che f ra t tanto 
si diffondono con f rasi reboanti per eccitare i l 
pubbl ico sentimento, per muovere la pubbl ica 
opinione, per togl ier la dal la coscienza serena 
delle condizioni del problema e spingerla, 
per le idee generose della bandiera, della 
patr ia e della protezione dei connazionali, in 
una via dove, diceva l 'onorevole Visconti-
Venosta, i pericoli sono probabi l i, lo spreco 
delle vi te e del danaro è certo. 

L'onorevole Canevaro leggeva alla Ca-
mera il 2 maggio 1898 una let tera del pre-
cedente sotto-segretario agli esteri, onore-
vole Bonin, i l quale, a nome del suo ministro 
Visconti-Venosta nel Ministero Rudinì, scri-
veva i l 25 maggio 1898, vale a dire due 
anni or sono (e cioè dopo che la Germania 
aveva gettato la sua spada di Brenno una 
seconda volta per fare pervenire più presto 
ad uno stadio esplosivo la questione del-
l 'estremo Oriente), al suo rappresentante a 
Pechino che egli doveva studiare dal punto 
di vista degli interessi d ' I ta l ia questi due 
problemi: se convenga al l ' I ta l ia stare in 
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disparte dalle operazioni delle altre potenze 
europee in Cina ; 2° se convenga, invece, as-
sicurarsi uno scalo nel l ' impero cinese. 

E l 'onorevole Bonin, chiamato in causa dal 
ministro Canevaro, r ispondeva che i l mini-
stro Visconti-Venosta, in seguito appunto 
alla relazione, che i l nostro rappresentante a 
Pechino aveva mandato al Governo ital iano, 
aveva fat to alla Camera le sue dichiarazioni. 
« Noi crediamo che un'azione polit ica, un'a-
zione diret ta in China simile a quella eser-
citata dalle potenze non sia sufficientemente 
giustif icata per l ' I ta l ia. Crediamo che innan-
zitutto bisogna far precedere gli interessi, 
perchè sono gli interessi quelli, che col loro 
svolgimento determinano più tardi la poli-
tica. A questo scopo cercheremo di r ivolgere 
l 'opera del Governo (diceva l'onorevole Vi -
sconti-Venosta i l 81 maggio); perchè gli er-
rori, talvol ta i pericoli, sempre lo spreco di 
danaro accompagnano le imprese, le quali, 
non hanno avuto sufficiente preparazione. » 

Senonchè i fautori della poli t ica espan-
sionista non si danno per v in ti faci lmente; 
essi hanno in loro favore tu t ta l 'aureola dei 
ricordi patr iot t ic i, dei sentimenti, natura li in 
ognuno, della grandezza della patr ia, della 
gloria del nome i tal iano nei mari p iù lon-
tani, e r i tornano alla carica, e dicono: ma 
ora la questione Cinese si presenta in una 
fase diversa. Allor a si t ra t tava di fare una 
occupazione terr i tor iale; ora si t ra t ta di fare 
opera di civi l tà, insieme colle al tre potenze 
europee. 

Anzi tut to (sia detto f r a parentesi) i l rap-
presentante imperiale della Germania, in un 
suo discorso di pochi giorni fa, non credeva 
di annoverare anche le t ruppe i tal iane t ra 
quelle, che i soldati tedeschi avrebbero in-
contrate. 

Per conto mio non ho nul la da dire su 
questa ret icenza imper ia le; ma certo gli 
espansionisti ne t rarranno nuovo argomento 
per d i re: vedete, noi non contiamo niente 
nel concerto del l 'Europa nel l 'Estremo Oriente. 

Onorevole Fort is, noi non contiamo niente 
perchè non abbiamo seguito l 'esempio della 
Germania. Se dal 1870 ad oggi, l ' I ta l i a 
avesse fat to una poli t ica di r igenerazione 
economica, potrebbe ora dire la sua parola nei 
conflitti internazionali del l 'Estremo Oriente; 
ma, finche abbiamo in casa questa anemia 
della finanza dello Stato e della finanza della 
Nazione? l 'onorevole Visconti-Venosta non 

può dare una risposta che sodisfi totalmente 
noi, nè che sodisfi totalmente g]i espansio-
nist i. 

Ed allora, onorevoli colleghi, la r isposta 
è questa: tut to dipenderà dagli eventi. Per-
chè i l programma dell 'onorevole Visconti-
Venosta contiene in sè i l massimo della pru-
denza del p iù preveggente uomo di Stato, 
come i pericoli più insidiosi del l 'avventa-
tezza. In fa t t i , quando voi mettete la vostra 
polit ica in un terreno indeterminato e di sem-
plice r iserva, vi mettete nell' ingranaggio 
degli avveniment i, che auguro siano favore-
voli al nostro Paese ed a l l 'Europa; ma se per 
disgrazia dovessero domani volgere al peg-
gio l 'onorevole Visconti-Venosta, col suo pro-
gramma gr igio e di colore indeciso, a Camera 
chiusa sarebbe disgraziatamente trascinato 
i n un ingranaggio, che l ' I ta l i a ha purtroppo 
altra volta sperimentato, e di cui i l Paese e la 
sua rappresentanza non possono a cuor leg 
giero accettare la responsabi l i tà. 

Ed io pongo termine alle mie considera-
zioni su questo programma del Governo, an-
che perchè è sperabi le che manchi al la Ca-
mera una prossima occasione per r idiscutere 
questo problema, che certo non si può risol-
vere nel presente momento par lamentare; e 
per i l quale mi accontenterei solo, a nome 
del l 'Estrema Sinistra, di avere dai rappre-
sentanti del Governo qualche espressione 
meno sibi l l ina, che valesse ad affidare, non 
dico noi, ma i l Paese, che alle parole e alle 
dichiarazioni dell 'onorevole Visconti-Venosta 
r isponderanno i fa t ti della sua polit ica. 

Senonchè siamo così venuti al la conclu-
sione che la pol i t ica interna e la pol i t ica 
estera procedono concordi e v ibrano della 
stessa nota. Bisogna r invigor i re i l nostro 
Paese al l ' interno con r i forme amministrat ive, 
giudiziar ie, economiche, e sociali; soltanto 
dopo tradotto in atto questo programma pa-
cifico, meno reboante delle f rasi espansioniste, 
ma inf ini tamente più fecondo di bene per le 
nostre popolazioni, al lora soltanto potrà i l 
ministro degli affari esteri i ta l iano sciogliere 
le r iserve eleusine delle sue f rasi diploma-
tiche. 

L 'Estrema Sinistra attende i l Ministero al-
l 'opera : l 'Estrema Sinistra, felice di aver su-
perato quel periodo di malumori in famigl ia, 
che tante volte ci ha fat to perdere i l sangue 
freddo in quest 'Aula durante l 'anno scorso, 
l 'Estrema Sinistra, la quale ricorda al Mini -
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stero che l 'umanità e la polit ica sono mosse ] 
soltanto dalla forza impulsiva delle idee nette, I 
recise, radicali. Sia i l programma conserva- j 
tore, sia i l programma delle riforme, ma siano i 
idee nette, recise, radicali: le sole che possono | 
muovere la polit ica di un grande paese. Per- j 
che dal contrasto di queste idee ne viene la : 

media r isul tante dall 'ordinato progresso civile, j 
Che se voi questa media r isultante la volete \ 
mettere a priori  nel programma della vostra ! 
azione, voi non fate che opera di confusioni- i 
smo, di polit ica equivoca, che potrà sorreg- I 
gere per qualche sett imana i l Governo, ma 
non gioverà al paese. Ma io auguro all'ono- ] 
revole Saracco di avere l 'energia necessaria : 
per dare al suo Ministero questa forza rifor - j 
matrice, che a me non pare gli debba venire { 
dal momento storico presente e dalle sue ori- j 
gini. A noi e al paese auguro che i l Ministero ! 
parentesi ceda, quando sarà i l momento, i l j 
posto ad un Governo di vera, efficace e corag- j 
giosa r i forma civil e ed educatrice. (Vive ap- \ 
provazioni all'estrema sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Prinett i. 

Voci. A domani ! a domani ! 
Prinetti. Dovendo parlare piuttosto a lungo, 

domani i l mio di-domanderei di' r imettere a 
scorso. 

Presidente. Onorevoli colleghi, l 'onorevole 
Pr inet ti domanda di r imettere a domani i l 
suo discorso. Quindi io darei facoltà di par-
lare all 'onorevole Fort is che l 'ha chiesta per 
fatto personale. 

Onorevole Fortis, ha facoltà di parlare. 
Fortis. Prendo a parlare brevemente per 

fatto personale; e desidero parlare ora, per-
chè domani non potrò intervenire alla seduta, 
e mi dorrebbe di lasciare senza risposta al-
cuni attacchi a me part icolarmente dirett i, 
per aver sempre sostenuto che l ' I ta l i a deve 
avere la sua polit ica coloniale. 

Quanto alla tesi in generale, è impossi-
bil e poter compendiare risposte efficaci in 
poche parole, epperò mi riservo di r i tornare 
sulla questione a tempo opportuno. Perchè 
altra cosa è discutere dell 'azione presente del 
Governo in Gina, altro è discutere in genere 
di espansione coloniale. 

Ferri. Sono anelli della stessa catena! 
Fortis. Siano pure anelli della stessa ca-

tena ; ma l'azione presente del Governo in 
China è principalmente determinata da ra-
gioni di opportunità e di necessità, che nulla 

hanno che fare con la politica di espansione 
coloniale. 

Vorrei pr ima di tut to rispondere una pa-
rola all 'onorevole Colajanni. 

Egl i , con genli le sarcasmo, diceva a me 
r ivolto: ma andateci voi in Cina! E soggiun-
geva: che cosa vorreste portarvi in Cina? 

Onorevole Colajanni, quando si par la ad 
un'Assemblea, è facile trovare l 'adesione di 
coloro, che hanno già un preconcetto favore-
vole al vostro dire; per cui anche le parole 
inconcludenti possono in un dato momento 
riuscire efficaci. 

Perchè non ci vado io? 
Comincio con dire che io non ci vado, 

perchè sono già vecchio per tali imprese. (Si 
ride). Aggiungerò che tut te le volte che i l 
Paese h^ diretto un appello ai giovani, io 
non ho mancato mai. (Bene!) 

Che cosa si andrebbe a fare in Cina? 
Quello che ci vanno a fare tutte le altre na-
zioni civil i . 

Ma, voi opponete, l ' I tal i a non è in con-
dizione di far nulla di bene, perchè è povera. 
Ora io non ho mai concepito la polit ica colo-

| niale al t r imenti che come una sorgente di 
; ricchezza. (Commenti e interruzioni a sinistra). 

Naturalmente, è questione di saperla fare ! 
Come supporre che qualcuno sia part igiano 
delle espansioni coloniali per semplice spi-
rit o di sterile conquista o per mero desiderio 
di gloria vana? 

Nessun dubbio che la polit ica coloniale 
deve essere in sostanza una polit ica d'inte-
ressi, una polit ica diretta a dar sempre nuovo 
e crescente svolgimento al nostro lavoro e ai 
nostri traffici, ad aumentare il nostro presti-
gio e la nostra influenza nel mondo. 

Una voce all'estrema sinistra. Quando le forze 
non ci sono?!... 

Fortis Quando le forze non ci sono?!... Ma 
così non ci saranno mai! 

Voi , onorevole Colajanni, r ipetendo una 
frase dell'onorevole Saracco, avete detto che 
l ' I tal i a è povera. Dovreste aggiungere : e tale 
vogliamo che r imanga ! (Interruzioni all'estrema 

^sinistra). 
Ferri. Siete voi che la impoverite!... (Ru-

mori a destra e al centro). 
Fortis. Io non ho mai interrotto il suo di-

scorso, onorevole Ferri... 
Presidente. Onorevole Ferr i, non inter-

rompa! 
Fortis. Non dico che l ' I t a l i a debba fare 
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una polit ica coloniale superiore alle sue 
forze;" ma bisogna pur cominciare, e non bi-
sogna i l ludersi che le opportunità si presen-
tino di frequente. 

E da credere anzi che, lasciando sfuggire 
sempre le buone occasioni, t rat tenuti dal sen-
timento d'impotenza che ci ha governato sin 
qui, noi non le troveremo più! 

Vogliate, dunque, o signori, spassionata-
mente considerare questo problema; se non 
valga la pena di far qualche sforzo per 
aprire ai nostri commerci la via dei nuovi e 
grandi mercati mondiali, che tut te le grandi 
nazioni tentano di accaparrarsi. (Interruzioni 
all'estrema sinistra). 

Questo grande intento non può esser rag-
giunto soltanto da iniziative private, senza 
le forze protettr ici della madre patr ia. 

Colajanni. I l Belgio e la Svizzera non hanno 
colonie; eppure sono fiorenti ! {Oh! oh! — 
Rumori a destra e al centro). 

Presidente. Non interrompano! 
Fortis. Onorevole Colajanni, si persuada 

che i l vero scopo delle potenze europee e 
degli Stati americani r ispetto al l ' Impero Chi-
nese è quello di assicurare in conveniente 
misura i benefìci di quell ' immenso mercato 
alla loro produzione. Questo è i l sustrato di 
tutta la questione! Ciò posto, perchè do-
vremmo noi r inunziare ad aver la parte no-
stra? {Interruzioni alVesirema sinistra — Rumori 
a destra e al centro). 

Una voce all'estrema sinistra. Non abbiamo 
prodotti da esportare in China! {Oh! — Ru-
mori a destra). 

Presidente. Non interrompano! 

Fortis. Non abbiamo prodotti ? Ma voi 
siete in errore! Ho parlato, oggi stesso, di 
tale argomento con uno dei nostri i tal iani da 
non molto tempo stabil ito in Cina, un gio-
vane meridionale intraprendente e di molto 
valore, la cui conoscenza mi è stata procurata 
da persona autorevolissima ; egli mi diceva 
di essere a capo di un importante stabil i- | 
mento commerciale ad Hong-Kong; e di avere 
già la rappresentanza di oltre t renta case 
ital iane di esportazione. L'esportazione ita-
liana in Oriente aumenterà rapidamente. 

Una voce a sinistra. Chi è? 
Fortis. Bisogna convincersi che l'azione 

coloniale è una forma di polit ica economica. 
Scopo manifesto di tut te le potenze è la 
conquista dei grandi mercati mondiali. Ed 

anche ora, in Cina, questo è i l problema e 
non altro. 

L a Cina fino a pochi anni sono era quasi 
chiusa: ed ora si t rat ta di renderla accessibile 
alla civi l t à europea. L ' Ingh i l te r ra tende a 
mantenere la l ibertà dei commerci, mentre le 
altre nazioni, economicamente meno potenti, 
cercano di assicurarsi una determinata sfera 
d'influenza. E che cosa significa assicurarsi 
ima determinata sfera d'influenza, se non 
assicurarsi, entro certi confini, un'azione com-
merciale pr iv i leg iata? 

Guardando ls cose sotto questo aspetto, 
onorevole Colajanni, El la dovrà pur ricono-
scere che, oltre le altre, una ragione economica 
d' intervenire nella definizione degli affari 
della Cina esiste. D'altra parte non è più 
i l caso di deliberare. I l Governo è su questa 
via, Facciamo dunque voti che l'azione del 
Governo torni ad onore del paese e a prote-, 
zione efficace dei nostri interessi... 

Colajanni.  Che non esistono! {Rumori). 
Fortis. {Con forza) Ma come non esistono, 

onorevole Colajanni? Negate la verità?! 
Presidente. Non raccolga le interruzioni, 

onorevole Fortis. Ed Ella, onorevole Cola-
janni, non interrompa! 

Colajanni. Le interruzioni giovano. Anche 
l'onorevole Fort is me ne r ingrazia! 

Fortis. Ed ora una breve risposta all'ono-
revole Ferri sulla polit ica coloniale. 

L'onorevole Fer ri sostiene la tesi che la 
politica coloniale è propria soltanto dei paesi 
ricchi, dei paesi che soffrono pletora di pro-
duzione. 

Ora questo non è esatto, perchè la poli-
tica coloniale è molto più antica del fatto 
industr iale da lui accennato; e non è esatto 
perchè molti paesi cominciarono ad aver co-
lonie quando erano ancora poverissimi. {In-
terruzioni all'estrema sinistra — Conversazioni). 

Presidente. Par li alla Camera, onorevole 
Fortis. 

Fortis. Noi crediamo invece che la poli-
t ica coloniale, come tutte le cose di questo 
mondo, debba procedere progressivamente, 
incominciare da modesti pr incipi e quindi 
svolgersi gradualmente e divenire grande. 

Se dovessimo attendere di essere ricchi 
prima di occuparci di politica coloniale, evi-
dentemente non potremmo cominciare per una 
lunga serie di anni (.Interruzioni); mentre io 
sono convinto che la polit ica coloniale possa 
essere sorgente di ricchezza pel paese, solo 
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che le particolari iniziative vengano effica-
cemente aiutate e protette. 

L'onorevole Ferri entrò nel vivo della 
questione sotto il rapporto finanziario. Egli 
domandava con quali mezzi si vogliano ini-
ziare le imprese coloniali ed abbracciare ad 
un tempo le riforme interne che possono dar 
nuova vita al paese e svolgerne la ricchezza. 

Egli ha dichiarato che si dovrebbe ad ogni 
modo tagliare sulle spese militari per otte-
nere in questo campo un margine di grandi 
economie; poiché, soggiungeva l'onorevole 
Ferri, io non suppongo nel presidente del 
Consiglio, onorevole Saracco, la temerità di 
pensare a nuove imposte: se volete coloniz-
zare, se volete paralizzare gli effetti della 
miseria, se volete introdurre grandi miglio-
ramenti nei servizi pubblici, se volete grada-
tamente trasformare le imposte, evidentemente 
dovete trovare altri mezzi. 

Ebbene, onorevole Ferri, di questi mezzi 
noi abbiamo lungamente parlato in altri 
tempi; e abbiamo sempre pensato che non 
solo le imposte, ma anche i monopoli di 
Stato debbano concorrere alla ricchezza del-
l'erario nazionale. Non so se saremo ora della 
stessa opinione, ma per me i monopoli di 
Stato rappresentano una grande riserva per 
l'erario nazionale. 

E un altro grande aiuto ci può venire da 
una riforma tributaria che equipari la ric-
chezza nella imposta. Si tratta di far sì che 
tutta la ricchezza paghi. Ora, mentre ai tempi 
nostri è molto più grande la ricchezza mo-
biliare che non la immobiliare, noi non ci 
avvediamo di avere un sistema tributario, 
che colpisce quasi esclusivamente la ricchezza 
immobiliare e lascia pressoché esente la mo-
biliare. {Commenti). 

Per portarle un esempio, onorevole Ferri, 
le dirò che le tasse di trapasso in Italia, 
tanto per le compre e vendite, quanto per le 
successioni, sonò gravi. Ora chi mi sa dire 
che cosa paghi per tassa di trapasso quella 
immensa ricchezza, che ogni giorno si con-
tratta e si trasmette in mille forme? 

Ferri. Siamo d'accordo ! 
Foriis. Ebbene, onorevole Ferri, basterebbe 

imporre una tassa di circolazione (e ci vor-
rebbe poca temerità) che tenesse luogo (come 
quella di manomorta per le proprietà ina-
lienabili) della tassa di trasferimento delle 
proprietà immobiliari per vedere rapida-
mente rifiorire l'erario nazionale. Adunque è 

questione di studio e di applicazione: quando 
si verrà risolutamente a questo, credo che l'ac-
cordo sarà facile fra tutti coloro che vorranno 
discutere con sincerità e lealtà 

Ora voi combattete la politica coloniale, 
come se combatteste qualche cosa di esiziale 
agli interessi del paese. Învece la politica 
coloniale deve essere studiata nei suoi mezzi, 
nei suoi fini; ma, lo ripeto, non vi è ormai 
grande paese, che possa astenersi dalla po-
litica coloniale... 

Voci a sinistra. Pacifica! 
Fortis. Pacifica, quanto volete ; ma non vi 

ha politica coloniale pacifica, la quale non 
domandi alla madre patria la protezione delle 
armi in determinate evenienze. Ed ecco per-
chè non può essere dissociata la politica co-
loniale dalla potenza dello Stato ! (Benel Bravo! 
— Approvazioni). 

Fortunato. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ns ha facoltà. 
Fortunato. L'onorevole Marazzi ha creduto 

di contraddirmi, quando ho interrotto l'ono-
revole Colajanni, con l'affermare che la Ca-
mera non si sia mai dichiarata favorevole al 
reclutamento territoriale in tempo di pace. 
Ora, affinchè la Camera sappia che io ero nel 
vero, e che non dico mai cosa immaginaria, 
prego chiunque ne abbia voglia di leggere 
il resoconto stenografico della tornata dell'll 
dicembre 1895. 

Risultameli!« di votazioni. 
Presidente. Proclamo il risultamento della 

votazione segreta sui seguenti disegni di 
legge : 

Aggregazione del comune di Vicari alla 
pretura di Lercara-Friddi. 

Presenti e votanti . . . 245 
Maggioranza 123 

Voti favorevoli . . 205 
Voti contrari . . . 40 

{La Camera approva). 
Accordo commerciale fra l'Italia e gli 

Stati Uniti, dell'8 febbraio 1900. 
Presenti e votanti . . . 248 
Maggioranza 125 

Voti favorevoli . . 218 
Voti contrari . . . 30 

{La Camera approva). 
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Leva di mare della elasse 1880. 
Presenti e votanti . . . 245 
Maggioranza 123 

Voti favorevoli . . 2 13 
Voti contrari . . . 32 

(La Camera approva). 

Comunicazioni della Presidenza. 

Presidente.  La Giunta delle elezioni ha pre-
sentato la relazione sulla elezione del colle-
gio di Nuoro (proclamato Siotto). 

Questa relazione sarà stampata e distr i-
buita agli onorevoli deputati, ed inscri t ta 
nell 'ordine del giorno della seduta di lunedì. 

L'onorevole deputato Mazza ha dichiarato 
di dimettersi da membro della Commissione 
per i l Regolamento. Valendomi della facoltà 
concessami dalla Camera, nomino in suo luogo 
l'onorevole Girardini. 

Sull'ordin e dei lavori parlamentari . 

Presidente.  Onorevoli colleghi, poiché vi 
sono parecchi disegni di legge assolutamente 
Urgenti, che non ammettono indugio, quali 
sono, per esempio, i provvedimenti per la 
ferrovia d'accesso al valico del Sempione, i l 
disegno di legge per i l quarto censimento 
della popolazione del Regno, i l disegno di 
legge per la leva della classe 1880, e altri, 
propongo che la Camera tenga seduta do-
matt ina, alle ore 10, per discutere questi di-
segni di legge, continuando poi nella seduta 
pomeridiana la discussione del disegno di 
legge per l'esercizio provvisorio e sulla emi-
grazione. (Commenti — Conversazioni). 

Pantano.  Chiedo di parlare. 
Presidente.  Ne ha faco l tà. 
Pantano.  L a proposta dell'onorevole presi-

dente ha tutto l 'aspetto di quelle proposte, che 
abitualmente si fanno alla vigi l i a della so 
spensione dei lavori par lamentar i, tanto più 
ch'essa ci vien fat ta proprio nel momento, in 
cui si discùte i l disegno di legge per l'eser-
cizio provvisorio ; ciò che significa che la Ca 
mera non può continuare i suoi lavori nor-
mali per l 'esame dei bilanci, e che, approvato 
l'esercizio provvisorio, la Camera non si tro-
verà più in numero. 

Ora io ieri chiesi ed ottenni dalla Ca-
mera che dopo l'esercizio provvisorio fosse 
inscri t ta nell 'ordine del giorno la legge sul-

33 

l 'emigrazione. Fui tacciato d ' ingenu i tà da 
molte parti della Camera, perchè non pro-
posi l ' inversione dell 'ordine del giorno ; ma 
questa inversione non credetti di dover chie-
dere, perchè non mi passò nemmeno per la 
mente i l pensiero che una Camera, uscita or 
ora dalla lotta delle urne, potesse, di f ronte 
ai problemi più gravi che incalzano il paese, 
soltanto colla scusa del caldo, che non c' è, 
prendere le vacanze estive senza aver risoluto 
una questione, la quale, studiata a lungo e 
con concordia di intenti f ra Ministero e Com-
missione e, nella Commissione, fra le varie 
parti della Camera, può essere discussa senza 
lungaggini, per guisa da dare affidamento al 
paese che realmente alla pacificazione suc-
ceda quel lavoro convinto e proficuo della 
Camera, cui accennava l'onorevole Ferr i. (Ap-
provazioni). 

Ho assistito oggi, imparando ed ammi-
rando, alla tenzone parlamentare f r a gli ono-
revoli Colajanni, Ferri e Fort is; ho sentito 
parlare di espansione coloniale, del bisogno, 
che ha l ' I ta l i a di aprirsi mercati lontani, del 
desiderio che i l progresso economico interno 
affretti i l giorno dell ' invocata espansione. 

Ebbene, ora abbiamo innanzi a noi una 
legge, che è la sola la quale parli della vera 
espansione coloniale i tal iana, e si occupi 
della numerosissima emigrazione dei lavora-
tori i tal iani, che vanno a portare pel mondo 
i l pensiero, i l genio, l 'at t iv i tà nazionale, pre-
parando i giorni, in cui la bandiera i tal iana 
potrà coprire la nostra prosperità commer-
ciale all 'estero. 

Ora, come possiamo noi soltanto ingenerare 
i l sospetto che vogliamo separarci, alla vi-
gil i a di impegnare i l Paese in spedizioni 
fantastiche, che potrebbero gettarci nella ro-
vina, senza venire pr ima in soccorso di mi-
l ioni d ' i tal iani sparsi per tu t to i l mondo ? 
(Benissimo !) 

Rimettendo a novembre la discussione di 
questa legge, non faremo che gP interessi 
degli affaristi, che presentemente speculano 
sulla miseria dei nostri emigrant i. 

Per queste ragioni prego l'onorevole pre-
sidente di modificare la sua proposta, nel 
senso che la seduta ant imeridiana di domani 
non costituisca un'eccezione, ma che ogni 
giorno la Camera sieda matt ina e sera finche 
non sarà esaurita la discussione della legge 
sull 'emigrazione. 
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Presidente. Onorevole Pantano, Ella non 
deve credere ohe la mia proposta possa ce-
lare l'intenzione da Lei sospettata... 

Pantano. Ma no ! È lontano da me qualsiasi 
sospetto ! 

Presidente. Io stesso, quantunque non ce 
ne fosse bisogno, ho richiamato l'attenzione 
del Ministero su questo disegno di legge, la 
discussione del quale spero potrà procedere 
sollecitamente. Ma vi sono disegni di legge, 
sui quali non avverrà discussione, e che è 
necessario discutere senza ulteriore indugio. 
Quindi, pur non rifiutandomi di mettere a 
partito la proposta dell'onorevole Pantano, 
mantengo la mia, e cioè che domani si tenga 
seduta antimeridiana per l'esame delle leggi 
cui ho accennato. 

Pantano. Chiedo di parlare. 

Presidente. Parli. 

Pantano. Desidero anzitutto assicurare l'ono-
revole presidente che non ho avuto alcuna 
intenzione di sospettar male della sua pro-
posta. In quanto al merito di essa non trovo 
ragione per non accoglierla; solo credo che ci 
sia modo di conciliarla con la mia. 

Domattina si potranno discutere le leggi 
indicate dall'onorevole presidente ; quindi; a 
norma della deliberazione presa ieri, e 1 ap-
pena esaurita la discussione del disegno di 
legge sull'esercizio provvisorio, si potrà ini-
ziare quella sulla legge dell'emigrazione, ed 
esaurirla con un lavoro continuativo, tenendo 
tutti i giorni doppia seduta. 

Presidente. Le proposte dunque sono due : 
la prima è che domani alle 10 si tenga se-
duta per discutere i disegni di legge urgenti, 
che ho testé indicati, e che alle 14 si tenga 
seduta con l'ordine del giorno già stabilito 
dalla Camera; cioè l'esercizio provvisorio e 
la legge sull'emigrazione. 

Metto a partito questa proposta. 

(.È approvata). 

Viene poi la proposta dell'onorevole Pan-
tano perchè si tengano ogni giorno due 
sedute finché sia esaurita la discussione dei 
diversi disegni di legge inscritti nell'ordine 
del giorno, fra cui v'è la legge sull'emigra-
zione. 

Pongo a partito questa seconda proposta. 

(E approvata). 

interrogazioni. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 
dar lettura delle domande d'interrogazione 
pervenute alla Presidenza. 

Lucifero, segretario, legge. 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e commer-
cio per sapere se sia nelle sue intenzioni di 
presentare un disegno di legge inteso a con-
ciliare le necessarie disposizioni per la col-
tura silvana colle condizioni di esistenza delle 
popolazioni montane. 

« Lucchini Angelo. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri dell'interno e della grazia e giusti-
zia per avere spiegazioni intorno al fatto di 
salvacondotti, che sarebbero stati dati a con-
dannati per ignobile reato comune rifugiati 
all'estero, affinchè, rimpatriando durante il 
recente periodo elettorale, spendessero, come 
avvenne infatti, l'onesta opera loro in favore 
di candidati ministeriali pericolanti. 

« Turati » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra,per sapere se non creda 
utile che nei forti Calabro-Siculi siano de-
stinate, in stabile guarnigione, le truppe che 
dovranno difenderli. 

« Nicolò Fulci. » 

< Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra sul grave provvedi-
mento notificato agli operai esterni del Ke-
gio Arsenale di costruzione in Torino, pel 
quale verrebbero tutti licenziati, col 10 ago-
sto prossimo, condannando essi e le loro fa-
miglie alla più dura miseria. 

« Oompans. » 

« Il sottoscritto chiede7d' interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici sulla ur-
genza di provvedere nelle stazioni di Stram-
bino e di Caluso alle opere indispensabili di 
ampliamento, reclamate dalle esigenze del 
servizio, in relazione al crescente sviluppo 
delle industrie e dei commerci in quelle lo-
calità. 

« Compans. » 
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« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare l'ono-
revole min is t ro di agr icol tura e commercio 
e i l ministro delle finanze per sapere se, in 
vista delle notizie sèmpre più a l larmanti il i 
r iguardo ai danni gravissimi della peronospora 
nel circondario di Acireale intèndano adot-
tare i provvedimenti cliè l 'urgenza del caso 
richiede. 

« G-rassi-Yoces. » 

« I sottoscri t ti chiedono d ' in te r rogare i 
ministri del l ' istruzione pubbl ica e del tesoro 
per conoscere quando intendano presentare i l 
disegno di legge per la Bibl ioteca Nazionale 
di Firenze, già studiato dal precedente Mi -
nistero. 

< Merci, Ridolf i , Torr ig iaui. » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare i l 
ministro della pubbl ica istruzione per sapere 
se non creda di proporre opportuna modifi-
cazione al l 'art icolo 9 della legge 12 lugl i o 
1896, « sul r iordinamento delle scuole normali 
e complementar i ,> togl iendo la condizione, ri -
conosciuta eccessiva e di non giusti f icato ag-
gravio al le famigl ie, di un anno di t i rocinio, 
per conseguire i l d iploma d' insegnamento, 
imposta agli al l ievi ed al l ieve delle scuole 
normali, che hanno superato l 'esame di li -
cenza alla fine del terzo corso, ed hanno con 
questo già ot tenuta la dichiarazione di ido-
neità al l' insegnamento. 

« F inard i. » 

« I l sottoscrit to chiede d ' interrogare l'ono •  
revole ministro della pubbl ica istruzione per 
conoscere se e come i l Governo in tenda par-
tecipare al Congresso internazionale degli 
educatori dei sordo muti, che avrà luogo nel-
l 'agosto prossimo venturo a Par ig i. 

« Falconi. » 

« I l sottoscrit to chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro di grazia e giust iz ia sulla 
necessità, specie in presenza di un at tuale 
processo giudiziar io, di presentare al Parla-
mento, senza ul ter iore indugio, i l progetto di 
r i forma della legge per i per i ti g iudiziar i, 
già bene avviato dagli studi dei suoi prede-
cessori. 

« Sant in i. » 

« I l sottoscri t to chiede d ' interrogare il 
ministro delle finanze per conoscere se in-

tenda r ipresentare i l disegno di legge per 
l a revisione della tassa fabbr icat i. 

« Al f redo Baccell i. * 

« I l sottoscrit to chiede d ' interrogare i l 
ministro del l ' interno e i l ministro delle fi-
nanze per conoscere se intendono provvedere 
i n qualche modo a favore delle popolazioni 
della provincia romana più gravemenoe dan-
neggiate dal la grandine. 

« Al f redo Baccell i. » 

« I sottoscri t ti chiedono di interrogare 
l 'onorevole ministro dei lavori, pubbl ici sul la 
proposta di modificazione al le tari f fe ferro-
viarie v igenti per gli impiegati dello Stato. 

« Nasi, Cirmeni. » 

« I sottoscri t ti chiedono di in terrogare 
l 'onorevole ministro dei lavori pubbl ici sui 
propositi suoi intorno al dissidio presente 
f r a l ' impresa del Palazzo di Giust iz ia in Roma 
e i lavoranti marmisti ; e se egli creda, an-
che nello interesse dello Stato e del l 'arte, 
opportuno di apr i re una speciale inchiesta 
sulla natura tecnica ed art ist ica dei lavor i; 
e, finalmente, se egli non reputi ut i l e di dar 
mano immediatamente agli a l t ri lavori sta-
tu i t i nel la legge del quadriennio. 

« Mazza, Barzi la i, Costa. » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
inscr i t te nel l 'ordine del giorno ai te rmini del 
regolamento. 

L a seduta termina alle ore 20. 

Ordine del giorno per le sedute di domani: 

alle ore 10 

Discussione del disegno di legge : 

1. Quarto censimento della popolazione 
del Regno. (42) (Urgenza). 

2. Retr ibuzione degli a lunni delle cancel-
lerie e segreterie giudiziar ie. (43) (Urgenza). 

3. Approvazione della spesa straordinar ia 
di lir e 200,000 pel t rasfer imento della Bi -
bl ioteca nazionale Marciana di Venezia dal 
Palazzo Ducale al Palazzo della Zecca. (47) 
(Urge.i.za), 
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4. Leva sulla classe 1880. (41) {Urgenza). 
5. Autorizzaziene della maggiore spesa di 

l ir e 125,000 in aumento alla assegnazione di 
l ir e 300,000 per la costruzione di un'Aula 
provvisoria per la Camera dei deputati. (61) 
( Urgenza). 

6. Provvedimenti per la ferrovia di ac-
cesso al valico del Sempione da Domodossola 
ad Iselle. (58). 

Alle ore 14 

1. Interrogazioni. 
2. Votazione a scrutinio segreto del di-

segno di legge: Proroga della legge 8 lu-
glio 1888 circa la concessione di mutui ai 

Comuni per provvedere alla costruzione ed 
ampliamento di edifìci scolastici (48). 

3. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Proroga a tutto dicembre 1990 del-
l'esercizio provvisorio degli stati di previ-
visione dell 'entrata e della spesa per l 'anno 
finanziario 1900-901. (50) 

4. Discussione del disegno di legge sul-
l 'Emigrazione. (44) 

PROF. AVV. LUIGI KAVANI 

Direttore dell' Ufficio di Recisione. 

Roma, 1900. — Tip. della Camera dei Deputati. 


